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cina sinrolsb uns 
‘nel mezo del famofo 
ii Tempio;cheallo fpun: 
if tar delle grandezze, e 
== marauiglie-dell’antica. 
Roma, le fù, dalla fuperftitiofa Gentilità, 

come à fingolar protertrice de’ parti, con- 
fecrato,con cos! diligente;anzi (traordina- 


EI 


do 2 ria 


riacura, da femplici Verginellecuftodita, 
| che ftimando effe da terreftre luce doùer. | 
nerimaner'offefi gli occhi dicosì alto Nu- | 
me,non conaltro,che con celefte fuoco, | 
generato dalrinerbero di lucidiffimo (prc- | 
chio, efpofto al Sole, induftriofamente fi | 
accedcua. Lodeuole coftume inuero, reli. | 
giolo penfiero,quado e dalla loro vana Dei. 
tà non foffe tato profanato..lo perciò, che 
non da i fauori di Lucina, ma (doppo la | 
diuina benignita ) dall’aura propitia, che | 
dalla magnanimità fpira de i generofi cuo- 
ri delle SS.VV. IllattrifS riconofco i miei, I 
beriche debolifsimi ‘parti., effere fomma» 
| mentefelicitati de’ quali, come non ifde- 
ghafte aggradire la publicatione del pri. 
mo, così prendo ardire di ofterite di nuo- 
uo; oltre me fteffo } 11 fecondo ; vorrei pur! 
| anche; nondall’efta je fociletrarne cadu: 
| ca fiamma 5 ma, adimitation di‘ Effempio 
così celebre,conquefto mio SPECCHIO 
VSTORIO; fimile in parte à quello, che 
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veniva sel sei di Lucia adoperato; nel | | 
voftro nobilifimo Teatro, 0 perdir mie | 
glio nel Tempio dell'eternità delle vottre | 


lorie, “accendete vria ‘celelte; & ineftin: 


guibile lampada di diuotione , entro al cui | 


{plendore vinamente'appanifle inten! 


fimo ardore, che hò di perpetuamente ho. | 


| norare, e fruire, chi mi hà coslaltamente 


 obligato. Ma perottenerquetto, pure mi } 


| éauifo non effermi d’vopoil falire con Ja 


% he i . S 
| verga di Prometeo a rapirne il fuoco dal | 
‘carro del Sole, o pure, che a quella infoca=+4 

ta ruota i0 lo riuolga;ma che mi batti e- | 


fporloal fplendidifsimo cerchio, del qua. 


le diuinamente le voltre fingolarifsime * 
| virtù coronandofi, fanno chiaramete rim- | 


‘bombar d’ogn’intorno 
| IgnenseSt ollis rvigor, 6° celeffis origo. 
|A quefto feruirà dunque principalmente 


‘il prefente.mio:Specchio.. Serutrà per pe-. 


‘gno di gratitudine , e per rapprefentar’ in- 
| fiemela diuotrfsima feruitù, che alle Illu- 
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| firiGime, Signorie lorocontinuaméte pro» 
feflo. Alle quali rinerentemente'inchinan= 
domi, defidero per fine il colmod’ogni fe» 
licità. Balogha ildt19. A goltox 632% 


D. vY. CI Duri, 


‘Diver & Hobligatits Sertitore: 


9 dica "Canetti 
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2ù VE ala queffo milo: SPE cento I 
VSTORIO fepolto ancora per. 
è Qualche tempo s'e forfi R'per Sempre, 
‘ 0% offante:; seh*zo baweffi di già i fcoè 
pi ABD | perto ranròdelfico lume ch'io mì 
seri pf mettendolo ini i publito (almeno per 
| lacariofità, fe non per altòn)vb'ei nov foffEpersi. 
| imanere del tutto imunfibile è fe le fregueni effontatioì I 
| gidi perfona sil cui giuditid'eviene’da me molto F84à. | 
mato, ‘ed'al quale baucwo digia‘ confidato il'mio penò 
i F Gerò,\mor'mi baseffero farto:romper gli argini delti» 
more se rifoluetmi metterlo in profpertimadelia) 
luce. Non era quello ‘però del tutto irragionemole, | 
poiche trattandofi di cofa tenuta da molti per poco | 
menche famolofa ; penfauo ; che da quefti tali doueffe 
il mio parere effere fenz'altro efame rigettato ‘alla. 
prima, come altretanto vano, quantd era da loro Sti. 
mato per chimericò lo Specchio di Archimedez proto- 
tipo del mid A questo però contraponento l'auto» 
riti $i d° ‘IR famofi, che c che ci fanno autentica fede di 


furente 


quelo. 


| quellolSpecchio , e le ragioni dimoffratiue; chela di | 
iLuos pofbiltà ci perfisadono ; pareami affa: credibile, 
' che chi mon è dél tutto ticapace d: ragiaze , doneffe 
i pur'anco fentirfi far qualche forza da argomenti di 
icverità tanto eusdenti. Ma qui non fi terminaua la 
Ile difficolrà poitbe won accompagnaridoio l'operà 
| fastascon la tearica, guedicaur'ad alcuni doyer quefto 
| rssafcan così poco accetto,che nd prefentandoglim ma 
| motosSpecchio bell'e fatto,foffero\per riputar per co. - 
i Safrstgla, Fd: vm mometo,ogni difcorfo fpecola- I 
1) smo, Cenche intrizzato alla di lui fabrica; mentre, 
|| on fimetcenane (cvmae fi fuol dire) le mani in paftay | 
| enon fi venia all a ta prattico., prenalendo.la. cofa | 
| fatta à qualungue ragione sche fi poffa addurresch' | 
| ella fia fattibile LU che veramente confeffo, c'hauria 
| banuto, molta forza per difformi dall ‘imprefa., fe 
| l'altrui ragioni non 1 baye(fero, finalmente in vini 
"certa modo cosalentato.à far quella rifolutione s con 
sl perfua dermi,che 4200 sl pramouere quowi penfteri, 
| eracofagradica da' Siudiofi e tanto più, quato fi la 
i fcraua altrus campo d'acquiffarfi gran parte della, 
° gloria mel perfeccionar quella fabrica ; alla cui firats | 
| seralafpecolatima bauea folo, gettato i fondamenti; 
che quefio era modo d'inuentar fingolare 3 poiche 
| $ioaparar Mercurio, dalla Teftuggme di formar la, 
(6° gr viemsamameneiio nei. 


bi 
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Lita, 0 dal batter vicerdenol de' martelli l'inuentar 
Pitagora la Mufîca,fio run veder:prita; in'vn cer- 
comodo, laconclufroneseda quella precomofciuta in- 
weffigar poftsa i fuoì principij s macildifcorrer' sl Co- 
lomboz.che bsfognana per letali, ètali ragioni, che vi 
foffero l'Indie nuoneze poi.trowarle, fun caminare 
.da' principi alla:conclufione’»come per appunto pars 
sche accada sn questo. propofitos' Dicendomiinfieme, 
che chi era confapeuole: delle mie molte occupationi, 
[oi bauriafcufato  accestandorvolontieri per bora la 
‘parte della/pecolatiua per vederne poi con più corn. 
modità la cofaridottasmprattica ;operoperamia., 
od'altri,c‘babbino più agiosè rommodità di farlo; 
e/perienzanell'arte di fonderese di luffrare i fpecchi 
‘di'metallo snom potendofe‘queffo ottenere in'grado 
perfetto; fe nor dachiè.ftato. per: molto:tempo st 
| C'effercitio di fabricarli.:  Queffe effortationi adun- 
i que furto. pofenti-2 farmi vifoluere dì dare jn'luce. 
que fe ante poche fpecolationi.intorno al detto fog- 
| getto principalmente ; babendomi infieme non poco 
{facto accelerare queRa:rifolutione l’hawer®i0: (mar- 
srita.tal parte diiquelle im alcune foritture come ac- 
|-cezuo: parimente mel:-Cap. 3 1vvche mi porena far 
|-dubitare dinòn eferdu: altri preoccupato nel:farle | 
palefi: Be bentke io fappì finalmente ; che alcuni 


| Seargendà diprimse ditaibrsvola di SP. BC CkAID 
| KETORIO derimmocguePa fer arteria sydellà, 
| quale:ft nesàboriraio ghartofe)ne»prò Yapereziba- | 
| meridotrathato:pwre :de':Specche Wfforz) Vrvetlime, 
| \Ragerio:BacoomizQrontio) 1h Cardano) il Gerabdo de | 
| Ponta, (PrGrutimberacizi DBiancanoxsbene\ot- | 
| 649 poso nella (ma Bcrvembirizzo fade mentera Ma. | 
| ginli altri, checondalornefqnifprezza didostrina | 
| cibéno infegnata. tanco;thandlafiranotuago dopoter i) 
| dinpidcofaiuonasataknod fis fo gdertosArquefo il 
| però nd r1fpamderd.dtero sfavSche fico piasbito quefti il 
|. tali diranderieon pocosmeraub Trattato priva; e pat, | 
\chergiuXicbinah fa-tacafasSta così, sornedal'sstolbgli |} 
|\parexdi pote è pirima fontè congeri rare Dird Den il 
ugueffo:felay cha feddnfideharanno benen particolare | 
cel bibro:ded'Maginnt ct roudrabnd. sbregli 10% sxatad!| 
scofo.alonina dè Spedchi ParalelionsIpesboliats'0\ET. Il 
debticisima:folo delle apparenze delloSpecobinferitos || 
.couaffirhe penga consiafpetta alvapprefentanle 1na= 
e giatische co vie: facile aa ffabricare vr 'corspanat tarde di 4 
Quetti dleris port anco\daluideffex rido etovim pratti- 
L 14,63 acoviffar fivquella lode,-beall'emmeziodel'fno; id 
svalarergiattamente evienb. attribuita ma non per-! | 
ciò dourà Simarfi fupe Aud: guitt altro mio Difeor-! | 
|fos trattando egli di-cofa molto. differinte:da quella, 

AIN i ba I ch CP | 


‘che da effo wenne Spiegata:Cot ottaffone poi dique= | 
| Sto Specchio V'Aorioywigonoaggitese al prefente Tras | 
| ato, alcunesaltre: fpecolationi sm particalarecirca il | 
| Sono, 'cvminerfalmente intorno diqualurgue co- | 
i lino ricdeniditalo ia fair io o.) i i 
| faz che per Iméalretia fe diffonda,come accade al Cal. | 
bossi si pi pe IRC CAS Zi 1A MI) L: I PA CRDSCORE LASA SICA DI” ne 
| do, e Freddo,ancora, (GF adaltre qualità, difcorren= | 
| dofe softeme qualche.cofa circa‘tl Moro ; queste però. | 
| fono da me'fogciunte” pile per Abbvitaiza s che | 
| per necefficà di dottrina, bguendole collegate infieme | 
ì vè ie al NÒ, iui WES “dt è 5 

| fotto il titolo delle Sertioni Coniche s che perciò l’hò 
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bi tut n *% papngiiia PU: eo epici È. fy*11 af ri ge DI gs REESE AA Mer, % t f va 
| anto Solaro mètter'in' fronte delle paglie., più toto, 
6 rip? ni basa brr 


arrapati pi 1 e SERIETÀ Paga BIFA È 
| che Iltitolo di Specchia Fifforia= Accetta dunque vo-. | 


| loratsert, benigno Lettares quanto le mieporke forze 
| per hbisaoti offerifconò peredl'gradné 1 ! biù on defi der lo; 
che hò di ferire alla publica Pvtilità > fà , che" °° 
svela tmia.debalezza.aanzando fe-Geffay n. | 
| talmente ft autalori, ch'arriui à ; I 
MO 
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viag Licenza cel Reuerendifi. Pif | 


T'Òi sit Gitai io Longhi da Milano Geherale deFra- 

‘tiGieluati di S.GWirolamospétta préfenti noftre,con- 

| cediamo facoltà/al R,P.F. Bonauentura Cavalieri Sacer 
dote Profeffo dell’ite(s' OrdineyeLe Le ttox publico delie Ma» 

| tematiche in Bologha,di potere fat fampare il Libro, in-* 

titolato, Lo Specchio forio soffeivandò però le cofe folite 

adoffernarfiin quefto genere» è Date ib: Mano nel Con» 

uento di RI Giolamo ui 7-di Genaro.1632% ri 


DÀ 
è I 


va dust da Girolimo DEOSII Generale. A 

O F. Caltiagica Buci dell Ordine de Gefuati di s, Gi. 
rolamo»di commandamento del Reuerendifs.P. Gene- 
ralé, hò vito if libro del M. R. P. È. Bovauentura Caualie- 
ridell'itels'Ordine; intitolato) 20 Specchiovforio) ‘ne ha 
ucodoni crouato cola ,che.contrarij alla Fede, oà buoni 
coltumi perciò giudico, ché fi polsi fam parce, ; 


34 * 
VI 


- 
x n 
Z ima WE LA A 3 RR $ ; 


D. Ho siebonue È Bonis Peoqitentiàrius, pro Eminenti(s. 
& Reuerendifs. D. Card. Atchiepife- | 


Imprimatur. 
Fr. Hieronymus Qauphrius DoA. Collegiatus, Le&or pu- 
blicus, & San&ifs: Inquifitionis Confultor s pro Reue- 
sendifs. P. Toga Begon: da 


TRACVOO DR 
De? Capi del prefente Trattato, 


Ntroduttione alla materia da trattarfr, nella quale fi difcor- 
)| re,d'onde babbihauuta origine la dottrina delle Se:tioni 
Coniche. pag. 1 

Che cofa fia Cono,ecome fi generi. Cap. 1. 


9 
Che cofa fiano Settioni Contche se come nel Cono ft produchino. 


: Cap.2. i SA VURIN 12 
Di quante forti di Settioni Coniche per il fudetto fegamento fi pof- 
‘ \fono nel Cono generare. Cap. 3+ 13 


Che cofa fiano le Settioni Oppofte;e come fi generino. Cap. 4. 19 

. Come dalle cofe dette nel fudetto Capitolo portiamo con ageuolezza 
comprendere i fondamenti de gli Horology Solari. Cap. 5. 21 
D'alcuni termini s che fi adoprano intorno alle Sestioni Coniche. 


Cape 6. 22 
D'un Licio canato dalla Profpettiua per le cofe fuffezuenti. 
Cap. 7. 25 
Come fi dit quefto principio anco alli Specchi, che non fon piani. 
Cc ap: Bell 27 
Delle ammirabili proprietà delle Settioni Coniche,incominciandofi 
dalta prima della Parabola. Cap. 90 è» ‘ | 29 
Della feconda proprietà della Parabola. Cap. 100 33 
Dellaterza proprieta della Parabola. Cap. 110 36 
Della quarta proprietà della Parabola. Cap. 12. 38 
Qualtse quarti fiano nell’Iperbola, EUifi,e&r OppoNfe Settioni,i pun- 
ti, che fichiamano fochi di quelle. Cap.1z0. |. 42 
Della prima proprieta dell'Iperbola. Cap. 14. ! 45 
Della feconda proprietà dell'Iperbola. Cap. 150. 47 
Dellaterza proprietà dell’Iperbola. Cap.16. 49 


Della quarta proprietà dell'Iperbola. Cap.16. 52. 


Della 


PA SVEO MA 


E Della prima proprietà dell’Ellifi» Cap. 7. 54. 
Della feconda proprie:a dell’Elli(fi. Cap. 18. i ssi 
DEN II op: ‘terd dell'Elliffi. Cap.19.: ala S| 
lla quarta propricrà dell'Fll:(f. Cap. 2.0» ri 57 
ii Della proprieta , ancor lei belliffima, della circonferenza di circolo 
intorno alle incidenti,e vifleffe.. Caperaito. si Lin art +60 


Delle fuperficie sche fi poffano generare dalle Settioni Conichey e 
come d quelle ft accommodino leigià egg sh lora. proprichà, 
e de lara nomi. Cap, ze > Li 63 
Epil go delle fudette proprietà delle Fetrioni Moialsa «pps 
alle da loro generate fuperficie Cap. 23» ‘e auNos 
Tuuoba Specolaria»: |» | imap 
Dell'ufo della precedente Tanola Sorta e ti 2%: N73 
Digreffione intorno le R' ‘fraccionie pad sd 
Come fi pofft accendere U Fra per il rtf de ‘raggi Soler 
Capiasi iu. 78 
Come perrifleffione f poffi accender arco il ciuerbaro della Ka 
may 0 de icarboni accefi. Cap.2 6» 84 
Come in due maniere potiamo fernirci delli fudetti. specchi. » Cape 
27. è 86 
Dello Specchio VFtoriod' Archimede. Cap.38. 9 | 
De ser Linea Vfioria di Gio. 230005 den che abbruciai în infini. 
10. Cap.29: 90 | 
In qual fenfo Stimi l'Autore sche la Sidesta Linea y fioria fi i poffa 
fofenere. Capiade) Li 98 
cli Specchio Vitorio imagiato dall'autore varietà E} quello. 
<-Cap.3 9 ei *oatnia 10% 
dor fr può pbobabilitente congerturaresche lo Specchio. di. rcdi- 
amedes Proclo, e del-Portaziion molta difcordida quello, che fî el 
» dichiarato nel Capo antecedente: Capizitaiianra sinica n TIT 
Come conli fudesti Specchi. ERRO di notte mondi lumelonz 
veano, Cap.37 20 001.0.) 3 SELE I 25 
Come potiamo fentià quel fuonische per altron non s ulrebbeo fen- 


si 


194D Ei (CAPI 


009 SE DE AP 


svtin da qalllo, che debolmente fi i ente, Cap. ERO i 129 
cone peràl contrario poriamo inuigorir' il [sono fi che fia Sentito 
è opià gagliardo, che non fi fentirebbe. Cap.340 0... LETI 
Comi fi fi poffafabricare vna Stanza talmente ) che chi.Starà inten 
angolo di quella) fenta ilfuono fatto nell'altr'angolo diametral 
pomente voto non Legga qu caevaranne nei mi :Z0» see: 


nogisali, Meri 20133 
Dr i Vaft Teatrali di Hitrunior Capa A x ui A134 
"Dellealino fiperficie; che dalvario mauimento ; è è flufo: de Ide Se 
ri efoni Coniche,poffonoe(fer generate. C AR: CAIRO TO 148 
Della cognitione.del Moto. GaPe3Besh ib sica assim 151 
Dél moutmento de'-corpi grani. CaP.:39%.; I 153 
«Qual forte di linea deferiuano i grani nel loro ‘moto fpiccati Lia 
no dal proiciente. Cap. 40. 
Come fi defcrinino le Sertioni Coniche. Cap.41. 172 
De i modi particolar idi diferineree Sertioni € onichey che s'afpet- 
tano all'inuentien folida. Cap.42. 174 
Dei modi particolari di deferiuere le Settioni Coniche , che s'afpet= 
tano all'inuention piana vera. Cap.43. 179 
Come fi deferiua la Iperbolat con «UN fio » primo modo della inuene 
tion piana Vera Cap: 44 st 182 
Come (1 defcrina la Parabola con va filo » primo modo della inuen- 
tion piana Vera. Chp:4 5» NE 184 


Come fi defiriua la Parabolay mediante gl'ifirumenti Sodi, compa» 
Shi divegoli ych' è il KKegndo modo dell’ inuention piana Vera. 
Ca p. 40, 187 

i Comefidefcriuala 1perbola con le Figli s fecondo modo dell’inuen- | 

tion piana vera, Cap.47- 189. 

| Come fi deferina 'Ellifi con le righe fecondo modo dell’ inuention 

i pianaVera. Cap. 48. 191 

De i mod: particolari di defcriuere le Settioni Coniche, appartenè 

ti all'inuention piana peri punti continuati.. Cap.49. 195 

| Comefi siti pur Lal piti cotinnati. SI 1 198 


TAVOLA DE CAPI. 


D'vn altra maniera molto facile , & efpediente di defcrimere per i 
punti continuati la Parabolayche babbi per foco vn decermina. 
to punto. Cap. Ie 201 
Come dalla Parabola fr poffono dedurre infinite Iperbole sche con 
mirabile analogia vanno mutando i lati trafuerfi, mantenendo 
peròfempre l'ifte[folatoretto. Cap.sa. »\ 0 > |. (204 
Inqual maniera fi po[ft defcriuere l'Iperbola equilatera, il cui foco 
difte dalla fua cima, quanto noi verremo. Cap.536: | ‘2090 
Come fi deferiua l'EUli(fi, c'habbi ciafcuno de” fuoi fochi diftati dall’ 
estremitadell'alfesquanto fi voglia. Capisge è 0213, 
D'altre maniere ancora di dedurre le Settioni Coniche vicendeuol- 
mente l'unadall’aleray o dalla circonferenza del cerchio. Cap. 
ss. tte | | “\telaz | 


-Allamateria da trattatlis: 


Nella quale fr difcorre d'onde babbi bauuto origine 
La dottrina delle S Sertioni Coniche. I 


ben regolare le operazioni hw 


gio,e ftima tenuto fempreiltem- 


parole, ma coninduftriofe operationi ancora, 
non mancorno giamai di farne capaci, quan- 


attioni. Così folea dir Democrito. quello ef- 
fere vna pretiofifima fpefa. Talete lochia- 
maua fapientiflimo'in natura. Seneca lo com- 
paraua ad vn fiume rapidifimo . Biante di- 
ceva douerfi talmente difpenfare, come fe af 
fai, e poco doueflimo campare. Marco Var- 
rone rifolutamente affermaua n6 efferui per- 
dita più graue di quella del fempo ; onde il 
Prencipe de' Poeti di quefto irreparabil dan- 


no ci volle ammonire anch'egli nel 3. della, 
Geor. dicendo. 
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8 V.da gli. leifaiolia Biala ché di I 


mane fi prefero cura,\in tato pre». 


to importaffe ilben compartirlo nelle noftre. 


ui re 


a po; che non folo con eleganza di 


| Et fagit interea fagie irreparabile tempus. 
“e Quidio nel 6, de Fafti. 

Tempora labuntur, tacitifas frabi annis, 
Et fugiunt freno non remorante dies, — | 
Queftoèil Serpe de gli Egittij,che il tutto c6- 
| prende; quefto è il Bafilifto: sche fi rende fra 
Ligli altri ferperiti:così cohtutittace ali morirev, 
| queft'è la Falce di Sanirno; ch’oghi cofa mie- 
te, ogni cofurecide. Vedédo o adunque quan- 
co eglifoffe pretiofo,ma:dali’altro:caro quan. , 
to;volubile, e fugace, equanta poca parte ne | 
fofle per toccar'à ciafcun' huomo, s' s'infgegnor: | 
{ noipiùfottili di trouarmodo più ficuro, che 
| foffe pofibile di mifurare,come foffe tant’ oro; 
vna cofadisì alto pregio; e vedédo,che.il tépo 
era vna fcaturigine del moto,o per'dit meglio 
vna mifura di quello;poiche dice pur *Atiftinel 
4a «della Fica al Tef ro 1.7 epws eft numerns mo- 
1us fecundum priusses' pofferius,e perciò doueifi 
{ quello fcompartire, per hauerné il tempo, € 
{.quefto potendo eflere , e nelle:cofe à noi vici 
‘ne; e nellelontane: Furono alcuni, che fi pre. 
malfero delmoto vicino; cioè del cotinuo fiuf 
fo dell'acqua,o della poluerejo:del‘girar delle. 
ruote per via de cOtrapefi, o dimolle gagliar- 


de. 


e —- . 
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na 


| de. Cosifi.trouorno gli Arenarij; gli Horolo- 
gij da ruote, e le Cleflidri ,&il primo, che à 
Roma le faceffe vedere fù;Scipion Naficas 
l’anno g94. doppo l’edificatione di Romai | 
Fra gli Autori poi,che fi preualfero del:moto | 
lontano, cioè di quel delle ftelle fille, per mi- | 
furar'iltempola notte,poterno ben feruirftdi. 
quelle, e maflime delle fempre apparenti:nel- | 
la fua regione, come noi dell'Orfa minore; 0 | 
maggiore, del Dragone, di Geffeo jo di Caf: 
fiopea, tralafciidone i.Pianetijcome foggetti 

à diuerfiaccidéti,come d'irregolarità di moti 
apparenti di ftationi, direttioni, e retrogra- 
dationi,o.di parallafi, e fimili, eccettuatone 
però.il Sole; ma.per mifurar'iltempo di-giòr= 

| noynon gli reftò.altro,che il moto,e lume pur 
del Sole, che nell’abiflo delfuo fplédore i pic- 
coliffimi lumi delle ftelle ci nafconde;iegli. è 
però vero 4 che nel.principio affai rozamente 
parue,che.fi portalfero,.come accader fuoleb 
di tutte le nuoue inuentioni, poiche in Roma 
particolarmente, Città cosìinfisne , n6 fi no- 
taua.altro,che in dodici Tauolel'Grté,e l'Oc- 
cafo del Sole; quali: efponeuano publicamé- 
tes alche doppo alcuniannifi aggiunfe anco- 
I a 
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| rail momento del Mezo giorno,e quefto però } 
| folamentene itempi ferenî,qual fi manifefta- | 
ua al popolo per'vn'publico banditore , come 
racconta Plinio nel lib. 8.11 che durd.finoalla 
prima guerra contro Cartaginefi: Effendofi- | 
nalmente poi da M. Val. Meffala Conf collo- 
| cato apprelfo i Roftriinvnacol6na l'Horolo- 
| gio Solare,che moftraua ruttele hore del gior. 
| no compitamerite; fecondo che dice M. Var- 
 rone ;fimile.al quale parimére n'hebbero vnò 
ancorai Lacedemoni}peropera di Anaffime- 
| neMilefio. Altri fecondo.le diverfe fuperfi- | 
| cie, nelle quali diffeznorto l'Horologio; tro- 
uorno vari) modelli, e glidiedero diuerfi no» | 
mis:così Berofo Caldeo‘inuèntò l’Emicielio) | 
Ariftarco Samio la Scaffa, & il Difco nel pia- | 
no, Eudoffola Rete, Scopa Siracufano il PIO 
to, e Dionifiodoro il Cono. 
Mavaglia àidire il vero; che frà tatti que- | 
fti modi quello è fempre ftato più ricercato, 
ftimato, che c'infegnà defcriver l'Horologio 
Solare in vna fuperficie piana, poiche l'hawe- 
re i noftti edificij,e le noftre fabriché;circon- | 
date per il più da muraglie piane;sforzò que» | 
|-ftiingegniad rid all'inueftigare itmo-. 
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do di diffegmavliinè i‘piani, non foloorizonta- | 

li, ma anco: verticali, 0 inchinati in qualfiuo- 
| glia maniera, più che nelle:altre fuperficie». 
| E perche nella difflegnatione di quefti Horo- | 
 logij viddero,che l'eftremità delle linee hora. | 
: rie o foffero dall’occafo sodall'orto del Sole, | 
i ocdalmezo dî;0 meza nottecomputate,anda- | 
vano tutreà terminare in due linee curue,che 
hauevanode fue conuelfirà cotrapofte,rifpon- 
| dentiallidue Tropiciin Cielo,.che fi mutaua- | 

no fecorido Ja:varia: fituatione de. piani ne | 
qualifi defcriucua liHorologio ;hebbero mo- 
tivo che quefte lineecurue poteuano cadere 
fotto: regola, e che non nafcenano. da altro, 
che dall’interfegatione del.piano dell'Horolo- | 
gio:conle fuperficie de' duoi Conicotrapofti, 
che hanno: per cima commune il centro del 
mondoye perbafe.i Tropici,cioè,che no era» 
| moaltro,che Settioni del Cono; chiamate poi 
| Iperbolecontrapofte (quali faranno fra poco 
| dichiarare che cofa-fiano) perciò quefta fù la 
|\caufa primaria,e potiffima,per la quale i Geo- 
metrifi.affotrigliornomel coderare in quan- 
ti modivmpiano potea fegare duoi Coni,oue- 


ro'vn folo,fichele communi Settioni del pia- 
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no fegire,con lelorofuperficie, veniffero dif+. | 
ferenti,e così fiaccorfero,che quando vno de? 
Tropici fofle reftato tutto fopra.il piano dell’. 
Orizonte, come nell’eleuatione del Polo-di 
G.66.30. iminutiin circa, e néllamaggiordi! 
I quefta,rionigià piùla prederta forte di Setrio= 
nè, macalee venivano è inafcere! nell'hotolo» 
gioorizontale, quali chiamorno Parabola, & 
Elli(f,e ‘ralhor'anco Circolo, perciò fupponé- 
do, che dalla:cogiitionidi quelteSértibnt pes 
| delle'la fondaméral dottrina de gli Horolègij 
Solari; la i maggior parte fì diede à fpécoldreo 
intofno à quelte se di quì nicque ladotrrina 
| delle Settioni Coniche. CosìPlaronefà il pri» 
mioycheviapplicaffe il-penfiero., cheipoi mi» | 
 rabilmente:fenè feruì anco perrifolueril Del» 
fico Problema) come ottenne conl’incrocia- 
metodi due Paraboleo Euclide neferiffe quat». 
to libri, come anco Arifteo; MenechmoyAte | 
chimede,; Apollonio Pergeo; efinalmente:per 
iquefta viala dottrina de gli-Horologij Solari 
s'è talmente perfettionata,che pare nò fi poli 
paffar più oltre. Altri.poi più profondamente 
pevolando; vidderoychele Serrioni Goniche 
|-haueiano che farein altri effecti: di Nati 
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| ancora; & in particolare ; che l'iccehdet fuio- 
coin vittà de' raggifolari; l'inuigorire il fuo- 
noe fintilieffetriyoriginauano parimente da 
quelle; la onde non è micato, chi habbi ferie 
tode' Specchi Vftorij,come Vitellione, Oron= 
tio,ifGeraldo} ibPòrta} &altri, moftrando in. 
quefte cofe ancora l'eccelleza di raldottrina. 
L’intention mia dunque non ègià:di;voler'in- 
ueftigar Je più aftrufe , e recondite proprietà 
di quefte Setrioni, come altri hano fatto ; 0 di 
trattarecex profeffo la: materia de; gli Hòrolo- 
‘gij Solari; mettendone.io:il Cap:5:folb'; per 
«darne vnd tale, e quale cognitione; à chi'non 
‘ne fipelle cofa alcuna ; o, volenid' io pur trat- 
tare de Specchi Vftorij , di ftar folamente sù 
«quello;\che hanno fcritto i fudetti Autori, ma 
‘di moftrare;come:potiama probabilméte cre- 
dere; chela ftruttura dello Specchio d'Archi- 
‘mede tutta dipenda dalle Sertioni Coniche 
ben'intefe; quefto è il mio principale intento, 
alche aggiungo poi, con tale occafione, altre 
-fpecolationi naturalizmaffime intorno al fuo- 
«no; che forfi.hon faranno ingrate: Ma perche 
chi vuole intender quelte cul da’ fondameti, 
hà di bifogno della coguitione d'alcune pro-- 


prie- 
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prietà delle detteSettioni, perciò hò. voluto | 
itruir il Lettore come che non'haueffe vifto 
cofa veruna in quefto genere, nel che mi per- 
doneràno gl’intelligenti,fe alla loro fofficien- 
za quetto gli parefle fouerchio,poiche ciò non 
è fatto per loro; ‘e perche le: cole! comuni ven- 
gono fapute, e fcritte damolti, perciò mi (cu- 
feranno parimente ; trouando quà alcune co- | 
{e pofte da altri ancora, fe ben credo le ragio- 
ni faranno per il più differeati, poiche per fer- 
uarel'ordine della doctrina, e pernon rimet- 
ter'il Lettore ad' altri libri, mi è parfo ben fat-. 
to il raccoglier quàtutto:ciò , che li:può bifo- 
gnarein quefta materiasLà: dortrifia donde- 
mentale adunque viene dame trattata fino al 
Cap. 2.4.quale à chirincrefceffe y bafterà ve- 
derne folamente di Cap:22:23:24. cercando 
almeno d'intendere nomi::Dal Cap.2 5 fino 
al 41.s'applica poi la dortrina antecedenteal- 
la materia ; e nel rimanente s'infegnano varie 
daferitnigatgte A dette, Setrioni, ; della qual 
| parte bafterà vederne queltanto;che più pia- 
‘cerà; ma tempo è hormai di dar priagipio à 
quelta dottrina. 


Che 


9 
GIN co fia Cono, e come 


> figeneri.. I Cap. Lol 


«L Conoè quel corpo (olido; ché | 
? da'prattici fuole effer‘chiama- 
% mato, Piramide rotonda, che | 
fù da Fuclide nell’er. lib. alla. 
| 2 def. 18. ( prefo in fenfo men' | 
rrivietfale) definito; nafcer dalla reuolutione. 
del'triangolo rettangolo ) ftando fermo vn de' 
| lati} cheftanno intorno all' ‘angolo retto, fino, 
che:effotriangolo ritorni di onde fi partì : ma 
perche quelta definitione coprende folamen- 
rei Coni, chehanno l'affe della rewolutione» 
perpédicolare alla bafe; perciò riceveremo da 
Apollonio Pergeo la defiaitione vniuerfalesj | 
pofta nel principio de fuoi Elementi Conici, 
in quefta maniera. ‘Se da'vn punto pofto fuo- | 
ri del piano d’vn dato.circolo farà tirata vna, | 
retta linea fino alla circonferenza di effo:cir- | 
colo, diqua,edità'indefinitamente prolon- 
i gata, quale firritolga intorno alla circonfe- 
| rénea fino; che ieri alone fi partis lafui® | 
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perficie defcritta dalla detta linea, fi chiome: 
rà fuperficie conica ye Cono fi dirà il folido | 
| rinchiufo dalla detta fuperficie , e dal circolo | 
| propofto; qual vien chiamato bafe del Cono, | 
| ecimail ponto fopraprefo ; affe poi vien det- | 
| talarettalinea;.che congiutigéeffacima:con | 
il centro del lauto cheé di lui bafe, quale», | 
quando ftà perpendicolarmente foprala bafe, 
fa, cheil Conofichiamiequicrure, e quando | 
fiainchinato fopra di quella,fà;chefi dica Co-. 
no fcaleno; di quelli s'intende la definitione 
d'Euclide, e diquefti quella: d'Apollonioy dé» 
trola quale. vengono pariméterinchiufi i Co- 
| ni d’Euclide, per efler quefta più vniuerfalé; 
| e però baBierà, «chenoi ci appigliamo è que- 
fta, per farcicapaoi d'ambeduele forti de'Co- 
 niin vnfolcolpo,il che più chiaramentes'in- 
| tenderà dalle qui pofte igaro 


Effem pio. fopra la prima Figura. 


la il triangolo, AB E,chebè! ‘angolo » A E B, 

N retto se rimolgafi effotriangolo, A B E,intor- 
moal’AE,fiffa, finche ritorni di onde fi par } 

i ti; la,B.E, adunque defersuera il circolo, B Gul 1 


È | | cui 
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cai RaENEIROE è, BG, @& il triangolo deferinerà il i 
| Solido, A BG, che da Euclide vien chiamato Cono, 
| è equicrure, per effer l’affe,«A E,perperdicolare | 
alcircolo, BG. Siaboraslcirtolo N P fori di | 
ci piano fia prefo il punto ; C,'e daeffotitatala, C 
N, alla circonferenza del circolo N P} © inidefini= 
samente prolongata scomeim, D, M, e s intenda ri 
| molgerfî la'‘rettas DMyper la sirconfi renza del cir» 
colo,N P, fo opra il ponto f[f93 Cs frrò che ritormi di | 
onde fi partès la fuperficie dunque defcritta da tal 
linea, m01 folo dal ponto,C, verfo la bafe, NP, ma 
anco rverfo la parte oppoffa ; cioè verfo, D vien, 
da «Apollonio chiamata fuperfecie conica, e sl folido, 
C N Picomprefo dalla fuperficie conica verfo,N P, 
edal circolo, NP, vien chiamato Como;ecima tl porz- 
10, C, bafe il circolo, NP 60 afe la retta, C © che 
congiunge la cima, cioè sl ponto, C,con il cevtro del 
| circolo, N P, che fia,O; quale può effer; che fia pere 
perndicolare foprala bafe, come nell'altra figura è la, 
A E, ( porche anca la generatsone del Cono, ABG, 
benche equicrure, fî può intendere al modo d’ «Apol- 
lora) e può effers che ws ftsa rachinara,come la, C'0; 
nel qual cafo tal Cono fî chiama fcalemos e questo 
Gafts per intendere,che cofa fia Cono, e come fr generì. 


©: Con 


Delle Setttoni 


Corollario n ia: santi. ; 


I qui fî và, manifefto. che la par suit D; mA 
E fcriue anch ‘effa superficie comca, la qualéa, 
i .termmando nella circonferenza del circolos 
| HD, di che grandezza fi cvogli, ma parallelo ei cir: 
colo, NP, rinchiude con.effo circolo , HD, 4l Cono; 
| HCD;dalaparte oppoftaaltircolo, N:P; cheperò 
| fe può.chiamare Cono, Data :473 /peat dal Cono 
NEP. psn | 


Che cofa fî ano Settioni Contche,e come nelCono 
ENO ff produciino. Cap. II. 


Onciofiacofa, che il Cono pofsi : 
efferfegato, over troncato day | 
dinerfe forti. di fuperficie hora | 
‘però non:intenderemo, chefia 
#9. fegato con altro,che con fuper= 

ficie piane. Fà dunque dimeftieriandaricone | 
fiderido inquantimodifia pofibile tagliarlo, . 
fi.che nevenghino fatte differenti Sercioni di 
‘fpeciez e perche il commun fegamento diidue 
| [{fepergoioe è fempre linea; perciò intendendo 
poi, oe vn piano tagli il Cono; i in che modo Co ; 
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superi enni Aci 
voglia, taglia ancola fuperficie dieffo Cono, 
| compari della fuperficie conica, e della bafe, 
talhora ambedue;c ralhorta conica fola;e pe- 
ròmnella fuperficie dif Cono vien fempre 
generatalvna linea, ch'è il commun fegamen- 
to della fuperficie del Cono, e del piano fcga- 
te: Quefta linca adunque può con nomè com- 
| mune dirfi Sertion'Conica; fe ben'A pollonio 


nica, ma folamente alcoli: comequi ì da daf- 
fes'intenderà. 


Di quante farei di Settioni Contche per 11 fudetto 
O fegamento fi poffeno nel Cono generare. 
| Capo ILL: 


VI di sad: dichia: 
rato, non poflono effere più di 
ì Mou iii 
La prima è, quando il piano 
fegante taglia 4l-Cono per la lunghezza dell' 


alle; dalmeno perla:cimaze fempre fe ne pro- 


ducono tre linee rette, due nella fuperficie co- 
‘mica, & vna_ nella bafe, le le quali fonoil 10 il perime- 


tro 


E renna 


fee. 


| mon fuol chiamare ogni tal linea Setrion Co: 


| 


sr 
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tro d’vntriagolo, che palla perl’affe dell’iftef. 

| fo Cono, quando.ilfegamento è perl'affe, co- 
me dimoftiò Apollonio nel 13 de’ Conici alla 
prop«3.moftrando infieme produrfi femipres. 
triangolo , benche il piano fegante.non pafsi 
perlaffe, ma folamente pat per la cima di 
eflo, Cono. 

Lafecondaè, iuanilo il piano feciabaa è. pa- 
rallelo alla bafe; & allbora fe ne produce cir- 
conferenza di circolo, perla 4.del 1. de’ Co- 
nici; ma quefte due non fogliono propriamen- 
te effer chiamate Settioni Coniche,dando folo 
talnome à quefte tre vitimeo, 

La terza parimente fi fà, quando effendofi 
prima fegato il Cono perl’affe con vn piano, e 
prodottofene il triangolo , che paffa per l’affe, 
{i fega poi con vn'altro piano, sì il Cono, ce-. 
me il triangolo già fatto, & anco la bafe di ef- 
fo Cono; in tal maniera,che la retta linea, che | 
vien prodotta nella bafe, fia perpendicolare» 
alla bafe del detto triangolo,e quella,che vien | 
difegnata neltriangolo per l'afle, fia parallela 
ad vn de lati del detto triangolo;la linea dun- 
que difegnata nella fuperficie conica da detto 


piano { legante, da i A nel 1. libro alla, 


pro- 


Cri "3° 


propof. rr: vien chiamata Parabola, chi 2iab | 
prima: delle Sertioni, che da Apollonio fon, I 


chiamate Coniche». i] 
La quarta fi produrrà, quado, ftando le me- 
defime cofe dette perla terza , folo farà varie» | 

tà in:quefto, che Ja linea difegnata dal piano 


fegante nel triangolo per l’affein'vece:d’effer | 


parallela; farà concorrente con vn de’tati di 


dettotmangolo fuori della cima del Cono; e 
lalinea difegnara dal piano fegante, che èt: 


guarta Setrione , e la feconda appreffo Apol- 


lonio, viene da lui alla prop.1 ri del primo. di- : 
mandata Iperbola.: f 


‘ La quinta fi hauerà finalmente , quatido' | 


| lipiido le medefime cofe dette per la Parabo- 
la,e perl’iperbola, folo vi farà variatione‘in 
| quefto! chela linea difegnata nel triagolo per 


l'affe dal piano fegante, invece d’effer paral- 


lela, 6 concorrente con vn de’ lati fuori della, 


cima del detto triangolo, taglierà ambedue i 
lati di quello(non effendo però il piano fegan- 


te parallelo alla bafe del Cono,ò fubcontraria- 

mente pofto, poiche fe ne produrria circolo) 

efarà tal Settionela linea difegnata dal piano 
fegate nella fuperficie conica, chiamata Elifsi 


“da 
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da Apollonio nellib.rsalla prop. 13: E poi- 
che non è pofhfibile fegar' 11 Cono con vn pia- 
no in altro modo, che con lefiderte conditio. 

ni, comeà chi più artentamente lo confidera- 
rà; fifarà manifefto; perciò ftabiliremo cons 
Apollonio,che cinque, largamente parlando, 
cuero tre folamente, Rrettamenté prenden- 
dole,ponno effer le Settioni Coniche,cioè Pa- 
rabola, Iperbola;& Eli(fi; le quali fà di meftie- 

riconqualchediligenza andare effaminando, 
perle mirabili proprietà, che in feracchindo-. 
no: parendomi bene di accennare,che tal vol- 
ta fi chiamano con quefti nomi gli-fpatij fotto: 
quefte. curue se fotto rette lince comprefi sil 
che però dal modo di dt facilmente s'in- 
tenderà» fai. 


I Eftempiofopra la feconda figura. 


Fe E fudette cofe fi poffono agenolmete compren. 

dere nelle qui addotte figure s e fe bene tutte: 
le dette Settioni fr generano intutti1 Coni; 
| cone sla altrs.è ffato dimoffrato ; mondimeno;per più | 
| chiarezza nelle effempij crferwiremo de 1 Cons:quis |’ 
È crasvia S1429 dunque tre font: A B, 105 eiberche gonì | 
Ù 
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pr fia dife gnato | ‘affe, s'intenda però per quello di-. | 
Refo ros piano , che produchi i tre lati, AB, BC, 
C A, 65° iltriagolo ABC; farà dunque laprima. | 
Settione linea retta; cioè, ABS AC; poimella pri- | 
r34 figura di quefte tre fi dia vitaglio al Cono, AB | 
C, con «un piano parallelo ala bafe, BC, che proda- | 
chi il circolo, DE, farà la dilui circonferenza la fè- | 
conda Settione © sij poi nell’ ifteffa figura un’ altro | 
piano, che feghi la bafe nella retta, RV, perperndico» | 
lare alla, B.C, bafe del triangolo ABC; el'iffeffo | 
fechiil triangolo, A BC, mellaretta, O X, parallela | 
allato AC, e feghi la fuperficie conica mella linca, R | 
O V,queffa farà la Parabola. Mafè nella feconda | 
figura (fatte le iRiffecofe ).XK.O; concorrerà conil | 
lato, C Asprodotto oltre la coma, come nel ponto, Ki | 
farà la linea, RO V; fegnata nella fuperficie conica; 
chiamata Iperbola: Mafe finalmente la, OX; come | 
nella ‘terza figura ((fatt' il medefimo )-fegarà arm= | 
bedue i lati del triangolo: AB C,eBendo pure la; Z| 
Y, commun fegameto del piano, OX.BC; perpen- | 
dicolare alla bafe:B:C, prolongata. purche detto pia | 
no fegante ron fia parallelo alla bafe BC, ne fubcò- | 
| crarsamente pofto (che farias quando fuppoffoeffere | 
il Cono,A BC;fcaleno, l’agolo, AX O, foffe eguale | 
all'angolo, ABC,e AOX, all’, A CB) la linea | 


DI: radi 
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| fegnata nella fuperfini comica, cioè, ORXV, vien | 
chiamata Eli(ft , cheè è l'ewltima delle dette Settioni 
Comiche. 
| | Queftevofe le potiamo prioni. mecantcamenz. 
re, confacilirà, e guffo, ma cun brcchiero di formaco» | 
| asica,medi&te qualche liguore scome acqua, conl'im- | 
| mergolo sn diwerfi modi dentro di quella; poiche fe | 
"| l'immergeremo sn tal modo dentro l'acqua,che la fire. | 
| perficie di quella pafss precifamente peril fondo: del | 
| Gicchiero, che è la cima del'Cono; e feghi l'orlo del | 
| Gicchiero in qual(î moglia modo , fene produrrà lam» | 
| Gitodeltriangolosche'è la prima Settion Conica;qual | 
| pafferà per l'affesquandolafuperficie dell acqua pe | 
Seràperl'affes ma'quatado la fuperficie dell'acqua. 
| farà SA al pianodell'orlo del bicchiero ; fermò 
| produrrà la circonferenza di circolo, feconda Settion | 
| Conica;immergendolo,come richiede la produteio» 
| me delle altre ere Settioni , lerwedremochiaramente: | 
| © sel fegamento della YaperBcke dell'acqua com» 
da Superficie del'bicchiero ; quali cofepen » 071 
" arò, come facilifime , bafferà bree ) 
. «vemente bawerle accen= 
MAC S 


Coniche. Cap. IV. 19 
QAS io apart Gio IV. 
no di non die qualche cofa del. 


ofte; per l' vtili- 
tà, che n'apporta.la loro cogni- 


|-:.Siano dunque nella terza figura idue Co- 
ni, BA DIN A My; fra loro inucifà; la.cuic6- 


BD,NM; fia poidato vn taglio à quefti due 
‘Conicévn piano, che pafsi per la lor comune: 
‘cima; A, e.perl’affe,che producaio efsiitria-' 
‘goli;B AD, AN Mydipoi fia dato allimedefi- 
mi vn'altrotaglio:cOvn piano;che feghi il tri- 
| angolo, AN M,nella retta, V-G;che prodotta 
| | concorra conillato, NA; nel punto, F,efia, 
la, T H, communfegamento della bafe, NM, 


bafe del triangolo, A N M; farà dunquela li- 
nea, TGH, difegnata dal piano fegante nel- 
la fuperficie conica, AN M, vn' Iperbola_; 
picoghio hora la, V F, verfo, B D, fino che 


Di 2 l'in- 


A ATE TA CEE I RITONIORE PITTI TIT E TE COC 


1 Che cofa fi fano le Settioni Opole vee. va 


munecima il ponto,A;ele bafi fiano i circoli, | 


e del piano fegate,perpendicolare alla, NM, | 


i. @n.l'iteliano a ico Settio- 
) niConiche,n0 poffo far di me-. 


| “tione principalmente per gli horologi) JSolari. | 


LI 
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i l’incontri, comeinyI, &intendafi, cheildet- 
| to pianofegate nella fuperficie conica, A 8 D, 
| fegnilalinea,E F R,enella bafe la retta, ER, 
| farà anco, ER, perpendicolareà;B D, bafe» 

del triangolo, B A D, per effere, B D, paralle- 

laad, NM,&, ER, a, TH, perlaro.dell’ir, 

degli Elem. E perche la, 1F, fegnata dal me- 
defimo piano fegante il triangolo BAD, 
prodotta concorre con il lato,B A; ftefo pur 
oltre la cima; A) effendo ilcOcorfo in; Gy per-. 
ciò anco lalinea, EF R, è vn'Iperbola,adun- 
que con vn fol piano habbiamo prodottonet. 
le fuperficic coniche d'ambedue i Coni, BA 
D,AMN; duelperbole; quefte dunque da 

Apollonio nel lib. 1. alla propof.14. fonchia- 
mate Settioni Oppofte; e fono della quinta” 
| fpecie delle Settioni Coniche, ò per 

dir meglio , della terza, 
fpecie;conforme ad 
Apollonio. 


isa Orient te — sen, cose ENI ente niihi 


RATTI 


SEPPE 
SL E IE 


Corse 


è 4 


è Comiche. Cap. V. 1, CRI 


Come dalle cofe’ dette) me! fudetto Capitolo portamo 
De 007 Serri ‘comprendere i formdamenti 
de' gli Meiesti Solari, 
Cap. V. 


( CES NS) terza inni sel 


BRXIZÒ 


fereilcentro del mondo, N M, 
BD, gli due tropici s, &,BM, 
che riuolgendofi intorno le cir- 
conicisnre de tropici, ;defcrina le fuperficie 
| coniche; BAD, NA Mjlequalifiano fegate 
i dalpiano diftante dal centro del mondo, per 
| Ja retta, A C,che farail piano dell’ Horolo- 
I ‘gio,sìcome, AC;loftile;ilqual piano dell 
.Horologio verrà, feed ndo le dette fuperficie 

| coniche; i o piodurfe le due Iperbole , ouero 
Oppofte Settioni, TGH; EFR; esìcome 
| ilraggio delSole pofto i in B; che paffa pei la, 
| cima dello ftile, ch'è il poro, A, fe non incon- 
traffeil piano dell’Horologio, fcorreria al pé- 
ti, M, cosìi raggi dello hello Sole , pofto ne» 
gl altri punti dell’hore del Tropico, BD, paf- 
fati oltre ilponto; A; fcorreriano:fino al luo- 
go oppofto nell'altro tropico; NM, fe nonin- 


con- 


13° ; chiù ’ x è 
È Delle Settsonk 


contraffero il piano dell* Horologio:.che gli» 
trattiene:nella tineà yoweroEperbola;;:I:G*M, 
in luidifegnatai, nella quale perciò vengono 
à rerminarle ombre: lafcio gli altri particola- 
ri, che fi potrebbero dire, poiche hora non in- 
traprendo ditratrare:dital maceriazbafti folo 
liaueraccénato:cosiin vniuerfale, come bab.- 

bino che fare quefte Settioni Oppofte con gli | 
Horologij Solari, eccome quefta dottrina alle | 
cofe nizarsioe ancora mirabilmente fradatti. o 


DI ‘alcuni termini; chi f dei oto intorno valle 
Settioni Coniche. C ape VI, 


x E noi rifguardaremo. la fudetra || 
SS fecoda figura,caformealle de- | 
% finitioni d'Apollonio, trovare- 
mo chiamarfi la retta, OX, in! | 
lruttetre le Settioni,diametro,] | 
0 il.ponto, O, cima, &,R Voyor. | 
dici ment sdioniiiona al diametro; OX; co- | 
.. me.aheo, vien detta qualfinoglia altra paral- 
-ihela‘alla, R V,che.terminiin'effa Settioné; e 

| |cfela; O Kstaglia adangoliretti,quefte calli 
fire cpr empire 
n 55 (3 il | 
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il nomedi affe di-tal Setiione; ma fe le figlie I 
{ adangoli nGretti, gli refta folo il nome di dia- 
| metro, diuidendole però ò fia affe,ò folamen- 
te diametro; femprein parti vguali. Se pren- 
| deremopoi il quadrato: della metà diqualfino- . 
| glia delle fudette, ordinatamente applicate 
‘à detto diametro, trouaremo-efler fempreo 
| eguale: al parillelogramo rettangolo , largo. 
| quant'è la:parte troncata:dal pese della. 
| confiderata Settione, &adiacentead yn'alora» 
linea, che fichiama lato retto. , occupandola 
‘tutta; fe la Settioneè Parabola,d:più diturra, » 
feè Iperbola;ò micodi tutta, feé Elifsi; e pero 
faperequanto fial'ecceffo) dil mancamento; | 
fi‘ prewale Apollonio:dîva talora ida; chiama; 

ta lato:tranfuerfo;; fi chenell'Iperbola eccede 
| il detto: pitAlelasratrone nello Elifsimanca, | 
| d'vmparallclogramo*fimile al :contenutofore 
| toil'lato’retto;ve'trafuerfos il qual'ilato-traf: 
1 'uerfonel tondo «cafo è figura delle ‘tre’già. | 
I derteyela, OK, èneltefzo;-ela, OX, cheè | 
J rutt'vno:col digtacire: dell'Elifsi; la Parabola | 
{poi li it se lator retroare.t A, I 
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Effempio fopra la quarta Figura,» 


N tuttetre le Settioni Coniche, gut efpoffe, A 

E, è diametro AH, latoretto ,e prefo doues: 

fi rvoglianell'i A E; ilponto, S, e da quelloor= 
dinatamente applicata la SR, +! quadrato di,S R, 

è uguale al rettangolo, LA slargo quant'è la parte, 
AS, tagliata via dal diametro AE per laretta, } 
SR; adeguatamente adiacente ad; A: H, latoretto;.| 

e quefto nella Parabola, sche almeno fr Fcerchid'inte: | 
dere; percapir'il refto; posche tl faper quefto circa le 
altre Settioni mon fa più che tanto di bifogno ; per 
quello , che fi hà da dire  eperciò fe ad alcuno decofe)!. 
di quefto Capitolo pareffero alquanto 0 fe urezintenda’ 
questo, e tralafcs il reSfo che cvieri quì da me poffo, 
per sl cOpimento, che richiede la dottrina : nell’ Iper- 
bola poi, AV; è lato trafuerfo; come, AH; laro ret- 

| tos@G quadrato di, S R,éeuguale al rettangolo; | 
A Ls comprefoda,SA, e, A O; 0uero ,S Lyecce- 

| dente del parallelogramo s HZ, fimile al parallelo. 
| gramo fotto iducilatij,VA,AH,perlaz4. del 6. 
de gli Elem. Fimalmente nell’ El fs il lato tranf-. 
werfo A E,come tl retto è, AH;€s 1 quadrato di, | 
| S R,è uguale al rettangolo, AL, deficsente del pa- | 
| ASS | Z, femile al parallelogramo conte- |: 


BERO 


"A ATTIRA 


gone vige 


Lo saga er. 


nistro pia HA, AE, lato retto; e trafuerfa, per la 
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__—_—— 


zx. delo, Quali cofe però, come bò detto; è chi pa- 
reffero difficili, le cralafei, faludndo folo tra mente;co=: 
mei quadrati delle meze ordinatamente applicate al. 


diametro’ della Parabdla: fono eguali alli rettangoli || 


| fattole portioni del diametro da quelle tagliate wia: 
 verfolacima se fotto il lato retto , sè comefi efi è detto, 


‘ effeve der effemapio nella Parabola il ‘quadrato; S'Ry, 


| eguale alrettangolo fotro,SA, €, AH; /stotetto, | 
| come anco il quadrato, E C; farà eguale al rettane’ 


golo fotto, E A, e l'sffeffo lato retto; sa H., 


I D Un spriacipio casato lla Profoibtiua. per le cu 


faffeguenti. Cap. VII: 


4 Nanzi, che noi dichiariamo al- 
LI tro, fà di meftieriridurre à me-, 
moria ‘quel. principio cavato)|| 
dalla Profpettiua;ch'èla bafez i] 
fate 2 e fondamento della dottrina, 
delle pe eciò per intelligenza delleo. 


| cofe foffesuenti. !*Prouanoadunque.i Pro., 
‘ fpettiui, che quando vna linea radiofa incon», 


trala fuperficie d’vnofpecchio piano, fempre, 


dal sortie dell'incidenza fi riflette ad angoli; 


E si vVglia- 


x Me 
ineialiicì 


ig Dea aa 


| vguali; nd cdl porò fi raccoglie sche quando. | 
laincidente.farà perpédicolare fopra la fuper= 
ficiesdello (pecchio,.la riflela tirara:dal.me-. | 
\delimapunte»di detta» fuperficie farà. ancor | 
leisperpen dicolare fopral'ileffa; e. però das | 
‘rifleffa-ritornerà perla ftrada\delia incidene 
te; ma quando:la incidente incontrerà tal fu» | 
Ipoificie: adangolo ‘acuto; la riflcila anderà. | 
‘dall'altra bàhda.ad angolo. pur'acuto,&:egua-. | 
levall” angolo» fitto dall’ incidente. quale» | 
fuol'efer chiamato: angolo dell'incidenza) >. | 
quell'altro angolo di riflefione; provano adil- | 
que, che quefti due'angolifono fempre cguà: 
li, fupponenido quefto .principio, come eui- 
dente, cioè, chela Natura opera fempre per 
la più: bei ftrada, fe nonè impedita ; s della 
‘qual cofa non rare adducendo quà la dimo- | 
ftratione; porendofi!vedere in Euclide, Vitel. ni 
lioné;& Alazeno; enoila prenderemo, come, | 
| dimoftrata »IKeplero però nella.fua Aftro- | 
| nomiia'Ortica, moftrando di non reftar fodifs, 
| fatto! dellerragioni:de’fudetti Autori; cerca, 
‘«dimoftrar quetto; trahendolo dalla natura del, 
moto, come fi può vedere al cap, 1, alla prop. 
rio. Da 1 dr pa cavano i fuderti Autori; 


“che 


__ Coblebe, “Cap.VIL 


chel la faperfiete; nella quale è pofta la dincas I 
incidente :erifleffa ,fega fempre perpendico» I 
larinente la fu pero dello Specchio:of 1. 


Effempio Copra la quinta Figura, ik) 
“Talo Specchio piano; A C;edalpunto, E, pre 
| E Y ofuori del'piano di queffo Specchio; fia tirati. 
| al punto, B, larcita, E B,che f riflestaim;H, 
| e per le,E BH ,ff-diffenda cun piano che feghisl 

piano dello Specchio mella retta AC; fi chiama dé 
| que, EB, incidente; B; punto d'incidenza, è dl ni 
| | feffione, BH, rifleffa, l'angolo, E :B'A, angolo 4'sn- | 
cidenza, l'angolo ,H BC, dirifleffione , quali pro- 
wano effer Sempre cuguali, & itpiano EABCH, 
| | melquale giacciono la incidente, E B, e niflefa, B H, 

‘che fichiama fuperficie riffeffiua è di rifleffione 
moffrano fempre fer dre al vie dello 
der A Ga 


verita fi adatti questo principio ANCO alli s prio 
che mon fono piasiti Cap. FA l Dil 


59 Ia drteque nella. fig. lottano 
w "cavo, MBN, stcanetionie 5 Ue 


38 Dese 


| tefitirila, EB, incidére inambeduegli Spet-- 
| chinelcommun punto,B, per efempio; che 
fi rifletta inyH; prouano adunque i Profpetti- | 
| ui quefte due, E B,B H,far pure angoli vgua= 
| lifopralaretta linea, che paflando peril pun» | 
| to; B, tocca lo Specchio.purein quel puntos 
| da qual tangente fia la retta, AC , che tocchi . 
i ambedue le fuperficiedi quei Specchi; fan*. 
no dunquelaincidéte,e la rifleffane gli Spec- 
| chi, che non fon piani, angoli vguali fopra la 
| ‘tangente effefuperficie nel pàro dell'incidene. 
_ |zasecosìvi fiaccommoda il fopradetto pal 
ni cpr 


| SI Cenllaza 
| 


I ‘p Olche il Keplero nel luogo Jopracitato pionò dl 


Sudetto principio ; canando la ragione dalla.' © 

natura del moto, che hà dafare co lfuono,co'8 
caldo , eco’ freddos perciò prenderemo il fudetto 
| privcipio nd folowm materia del lume,ma dal moto, 
anco dal fuoro(come ha facto sl P.Biancano Gefuita 
. | nella fa Echometria) del caldo , del freddo , Sin 
Somma d' ogni cofa, sl cus moto fia per retta linea, per 
dire il ewtto in vna fol parola; accommodando le fe- 
| ewenti dino ftrationi in aftratto alle linee; per accom 


“oe. 
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crt 


| ssodarle pot, alle imee lucide, famore, qgari som a | 
| dd qualunque o forse pos fi fiano. 


| Delleanimirabili proprietà delle Settioni Coniche, 
dncomincian dofi dalla prima Parabola. 
"Gf l A 


| Valise quantefi vec proprietà | 

delle Settioni Coniche, come | 
anco delle alere forti dilincey 
ò figure, ftimo veramente, che 
fia difhciliflimo poterlo fape- 
| resmal’hauercognitione d’alcune principa- 
| li, &in rifpetto delle altre, quali fondamen- | 
| rali, ciò credo poterfi da noicon la fcorta del-- 
| dabuona Geometria, non men faci], clic per- 
fettamente etrenere; perciò andaremo ne'fe- | 
| guenti Capitoli effaminandone alcune, quali |; 
| ftimo effere delle più nobili, principali, efone | 
| damentali, che per hauer' anco del marauis 
| gliofo; e potere infieme arrecare di molte vti- 
| lità ridotte alla materia, fpero debbano da 
| ciafcuno volétieri effer loteei econmoltogu. 
| toforfeeffere intefe, delle quali alcune fur- 
| no dimoftrate da altri, & alcune non ancora, 


per 


gara 


‘| ilcui affe fia;.A V; al quale fia ordinatamente | 
‘| applicata, QUY,alla qualel affe, A V,farà per- 


efsa;qualfia; AT: quefto giù è tato dimoftra» | 


| pettiua da ‘Orontio Fineo), e da MarinGhe: | 
| taldo nel ib. dello Specchio vftorio ,tuttauià . 


PINTO TI 


perquanto io mi fappi, toccate; perciò dare-'| 


prietà e 


noà ferireinvn dimore punto dell’afse, | 
che fia, I,chetaglia via dall’afse verfo la cima 


(n 
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mo principio dalla Parabola, ;efua prima pro- 


Sia dunque la Parabola, A QY, nella 7.fig. 


pendicolare; fi prendano poi détro,QY,puati | 
come fi voglia ; per effempio, G,X, da'quali 
verfola Parabold QAY,fianotirate le, GM, 
XZ, parallele all'affe, A V,fino pi | 
no la Parabola, come ne i punti, M; Z;da' qua- 
li, come da’ punti d'incidenza s'infendan ri- | 
Balle 3 MI,ZI, hà dunque tal Setrione» 
quefto diammirabile, che tutte le riflefse va+ 


della Parabola vn pezzo di linea; come, LA), 
che è fempre.la quarta parte del Igto retto di 
to da altri, come.da itotlitonie! nella fua Prof: | 
non voglio tralafciare di addurne quà la di- 


tear ani pepe gio oa d ‘efsere cpr 


i 
a si LPaL Pi cd è "RE. # ti; @ î v Puù dì 


Dimo- 


Coniche, n Capa dg 


Dimofiratine. 


I 


Eri punti, M, z digacità le tangentila 
è Parabolaneimedefimi punti., che pro- 
> idotecincontrino l'afse, V A; prolonga» 
‘ta, come nei punti; N, O; fitirino dalli mes 
‘ defimi punti, M, Z,.le; MC} ZP; ordinata. 
i mente:applicate ad,;A-V; (che fonoda metà | 
delle*intiere applicate) che feghino:? afses A. | 
| Vimei punti, Cj.P, pongafi poi, chela riflesà 
dal pito; Z, habbia incontratol’afse nel pun- 
t0,l; dico, aicita LA, è vnquartodi, AT, la- 
‘torertotella prefeate Parabola; imperoche 
‘perelser, OSsrangente faParabola-nel pito. 
Z; dell'incidenza faràl’angolo, X Z S; dell’in-. | 
cidéza eguale all'angolo, O Z I, della riflefio- 
ne, per la dottrina dichiarata nell’ant.cap.ma 
l'angolo, X.Z S;éancovguale all'angolo, SO. | 
V;interiore delle parallele, X.Z, VO, adiique: | 
j pt angoli,Z' OL IZ O;farano vguali,&an- | 
coilati,Q1,IZ iola purvguali,ilche fi cò- | 
ferni, con adol'alma cofa ancora, cioè, chela. 
parte, PA, èvguale all’, AO; perla3s.del 
1, de Conici::Per efser poi, AP; divifa nel. 
nidi i, quattro rettangoli, P_A I, (cueroil 


rettan- > 
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rettigolo fotto, PA;e fotto la quadrupla d’, A_ | 
I,conil quadrato d’, I P,)farano vguali alqua- ! 
pn di, PAL. diftefa ouero al quadrarò d,0 | 
I, perP'8.del2.(cambiandola parte;P A,1m | 
A O;chegli è vguale; ‘perla.35.del'I. dei | 
Qonigi) ouero alquadrato d',1Z, ch'è vgua- 
leà, LO, cioé alli duoi quadrati, .1P; PZ;ele- | 
nato il quadrato,L P,commune,refterà:ilqua= 
drato, P Z, eguale alrettangolo:forto, PA; «ul 
fotro la quadrupla d’,AI,ma il medefimo:qua' | 
drato di, PZ, perefser meza ordinatamente | 
applicata all’afse, AV, (per le cofe dette al] 
Cap. 6.) è vguale alretrangolofotto, PA; «L'| 
fotto illato retto; AT, adunque il rettangolo; | 
fotto, PA,elaquadruplad’,AI,è vgualeal | 
retindole otra la media] PA,€ forro, Al 
PE adunquela quadrupla d’, Alè VeokiealBa 
AT, adunque,; Al; è‘vn quarto d’,, A T;la-if 
to retto della Parabola; Q A Y; Nell'iftefso” 
| modo prouaremo, che la riflefta, MI,fegan. 

l'affe, A V,invn punto sche recide verfo; A; 
vn quarto d’, AT, adfique non può incontrar 
| l’affefe non nel punto, 1, ilche di tutte l'altre: 
rifleffe nel medefimo modo pronaremo,adun-:}. 
fici tutte ae dette riflefte concorrono nel fol 


pun | 


cet eee. ata, © liti les RR 
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‘punto,I, diftante dalla cima; A, per vh quar- | 
| todi, AT; lato rettodi ella Parabola, QA Y, 
‘il qual punto, I, di quì inanzi chiamaremo fo- 
co della Parabola. Ciò anco bafterà, che in- 
| tendinoquelli, che non poteflero capire la fo- 
pradetta Dimoltratione; e quefta fi è regiltra- 
| ta per prima proprietà fra le ammirabili che 
hà la Parabola. : 


{ici ar beGoréllarion) Lun st3 YA I 
I I raccoglie poi di quà , che fe nell ist Pal 
S ‘prenderemo per sncidenti le,I1M, IZ,chefr 
“partono dal foco, 1, le fue rifleffe fartamio les 
MG, ZX, parallele all wa A Vi raccogliédo queft' 
| altra fi che è sl conmerfo della proprietà, che fie 
| dimoftrata, cioè, che le linee, che, partendofi dal foco 
della parabola lacvanno ad incontrare, ft riflettono 
| dad punti dell'incidenza parallele all’affe cella sen 
I “» ma Parabola pela di dentro. 


Dell fecond proprietà dall Parabola» Cap. Ù: 
I A’ feconda proprietà marauigliofa, 
| dl ‘di quefta Sertione è j che partendofi . 
nia Je incidenti dalla medefima retta lt . 
IT _ nea 
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nea ordinatamente applicata all’affe,.cami@ | 
nando parallele all’affe fino, che incontrino1a |} 
Parabola, e riflertendofi finalmente nell’ affe 
al fudetro foco; la compofta di quaifivoglia, 
incidente, e fuariflefla , è vguale alla compos | 
fta di qualfiuoglia altra incidéte, e fua riflefla. | 


Effempio. sia 


RT Elaredefima 7. fig. intenderemo facilmere 
i Mi seguelto, prendendo per ordinatamente, 
i ©. appluata all’ affe > AV ; la; QY, dalla 
| quale f partono le incidenti, GM, X.Z, parallele 
| all’affe A Vschetrcontrano la Parabola ne i pun» 
| gi, M, Z3 da' quali punti d'incidenza partendofi le 
| vifleffe , concorrono mel pusto, 1; foco di e[fa Para- 
| Gola. Dico dunque, che la compoftadi GM,MI, 
| 207 foloè ruguale alla compoffa di, XI, LI, ouero 
| allacompoffa di ,V A, Alma anco alla composta 
| di qualfinoglia tale mesdente s che primcipia da i puo- 
| zidella retta, QY pe fua rifleffas la dimoffratione 
i della qual cofa now bò ancor visto sn alcun’ Autore, 
Solo osen* accentata tal proprietà dal Keplero nell 
| Affronomia Ottica , al Cap. 4. mella Preparatiorn 4. 
| De RefraGionum menfura, mentre infegna eun 

mo- 
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modo di deferivier la Parabola com cum filo (Ul che io 
ancora accennarò què da baffo ) non me adducendo 

però alcuna dimoStratione s che perciò mi par bene 

1 metterlain queto luogo. 4 


— Dimoftratione. 


Accifi quefto fopra la 7. fig. fopradetta, 
nella quale già habbiamo prouato, che, 
ZI,èvguale all, TO; cuero alle, PAI, 
(cambiando O A; in, A P; à lei vguale, come 
fi diffe di fopra) e però aggiungédoli le vgua- 
li} XiZy VP, faranno le,X ZI,eguali alle, VA | 
1; così, MH, è vguale all’, IN, perl'itefla ra- 
gione, che, Z 1, fù provata egualead, 10, &, 
1 N; é vguale all’, 1 A C, dunque, I M; è vgua-. 
le à, IA C, &aggiunteli le vguali, MG, CV, 
faranno le,G MI, eguali alle, VA I,& in con- 
feguenza anco vguali alle,XZ_, il. 

che nell’ ifteflo modo di qual- 

fiuoglia altre, parimente 
fi dimoftrarà: 
quali prenda per feconda» 
Proprieta: 


Boa Della 


| o a Delle Settioni — 


Della terza: proprietà della Purdbblab 
cen Xl 
Ia va Parabola;B A G nell If 
ilcuiaffe, O A, indiffinitamen- | | 
teprolongato.verfo , A, come |. 
in,X,c fia foco didetta Parabo- . 
di * tail punto, M; eda.che pattéfi . 
voglia Gori dieffa io éfinrolka fuperficiè pa-- 
rabolica | per effempio! le rette lince, TI, F 
| neipunti, 1, Mjle-quali fianofempre per deiò 
to al foco, M, hè: dunque la Parabola queft'al- | 
tra mirabile proprietà ;che!dalli dertipioti. 
d’incidenzafi partonoJe rifteffe dalla parabo-! 
la: pet di fuori fempre paralleleall’'afleycioè 
all’, A O;le quali rifleffe fiano le, EV, K.Y,pro-. 
dotte comefi voglia in, V,Y, quefta proprietà. 
| ancora non howto in'altri, fe ben facilmente 
fi dimoltra, come: hora S ‘intenderà. 


"ibgatrabiorsi 


{® Iala,BC;ordinatamente applicata all’af- 
® fe, A O; c fi prolonghino, VI, YK, fino: 
che i incontrino, B C,come in, D, E,&le, 
muisiucii csi Te ni 


I - I 


— Conicht: Cap. I, ; BT, 


lena Veleni ssi minata demi LL n gi ina Ra 


'T5 EF K;fiprolonghino parimente aftdtro la, 
Parabola, fino chevincontrino il foco, M, al 
quale pes per drittozicome.fi fipgioto) ilipbi 
peri punti, I, K,fi tirino le tangenti, SR, Ba bi 
che tocchino la Parabilla: ne gl PiRcli punti, 1, 
K,lequaliprolongarefeghino, XA, ne'î pun- 
ti; R; Ls perche ps DI fi parte dalla or- 
dinatamente» me icarapBiGy& incontra Tan | 
Parabola imyP;ta foa: rea ban dal pun- 
to» had: MperilUap: 0. adunque la, t M; è 
tal rifleffazadunque fanno angoli vguali fopra 
la tangente, SR, peril Cap. 8. cioè angolo, 
SID, farà vgnalealtangolo, RI Mytna;S DD, 
è vouale all} VER,&RI M, sitadgo 1MTIS 

perche fa allarmi, ads } nodo; 8) 

| dell'incidenza di, TI, farà eguale all'angolo, 
VIR;adunque, VIR, farà Fangolo della ri- 

flefMhone, &IV,faràla rifletta di, T Ila quale 

4 camina per di féiori parallela all’affle, OA. 

| Nell’ifteffo modo dimoftraremo eMere; KB 
la riflefla di, FK, la quale, K Y, è pure paral- 
lela all’affe, O A; e l'ifteffo prouaremoditut- 

-tel’altre,adunque è vero; che le rifleffe delle. 

dette incidenti, che di tuba inc6trano la Pa- 

rabola je tutte cofpirano nel punto, M, foco | 


di 


Delle Settloni' 


| di detta Parabola per di fuori fi partono dai 
punti dell'incidenza tutte parallele all'affle, 
il che fi douca dimoftrare . n 


| ‘» Corollario. si 
I quì fi cana che fe prenderemo le parallele 
I) all'affe, A O; che fono, VA, Y E per incie 
Co denti,chele fuer:feffe faranno IT, KE; 
che Stando per dritto al foco, M, da Quello fi dilonga- 
n93 raccogliendo queft’altra cofasche è 1l'conuerfo del: 
la fudettaproprietà, cioè che svaggi parallels all'affe | 
della Parabola che l’incontrano per di fuori s fi riflet- 
tomo da i punti dell'incidenza pur per di fuori, Sfan- 
do dette vifleffe Sempre per dritto al foco di effa Para» 
bola; dal quale fi vanno allontanando... 


Della quarta proprietà della Parabola. I 
Cap. XII, 


ng Ia nella nona figura Ja Parabola; 

A CE;affe, AD, alquale fiano 

é ordinatamencea pplicate, C E, . 

| BE, che feghino l’affe ne ipun-. 

| RZ ti ,D, My hà dunque quell al- 

tra proprietà, che mettiamo per quarta ;che 
I il 


— Ara acne 


ti delle metà, DE, MF, cuero, CD, BM, 

quali fono fenipre pelli proportionesche hao- 
no Je parti dell’affe interpofte fra la cima del- 
la Parabola; e quelle applicate, Ja cui dimo- 
ftratione perefter bella, facile e breue , non, 
tralafcierò di quì regiftrarlaL.. 


i Dimoffratione. 


to, A N;adiique perle cofe dette al Cap. 


solo fotto, DA, AN, e cosìil quadrato di,M 
F,eguale al rettàgolo fotto, M A, A N; adun- 
que i duoi quadrati, DE, MF, bannol'iftefla 
proportione, che hannoirettangoli, DA N, 


come quett afli, adunque ancoi nta: D 


no iquadrati, C E, BF, che fono quadrupli 
de’ quadrati, DE, MF, percffer'i lati su 
cioè perefler la, C E, doppia di, DE, cla, E 


F, dop- _ 


il quadrato di, C E, al quadrato di, BF, eco- 
mey DA, ad, AM, come fono anco i quadra- 


MAN; ma quefti per hauer l'altezza comu- 


ne, AN, fono come le bafi, DA, AM, cioè 
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Ta dunque della detta Parabola lato ret- 


6.il quadrato di, DE, è vguale al retta. 


E, MF, faranocome,D A, AM, ecosìfaran» | 


ind 


tetano n 


| 
Î 
É 
î 
Î» 


pr oa Delle Settloni 


F, doppia di, MEye queta: Dimoltrationeè 10 
di Apolion polka alla 20: del Rrimode Conici. | 

bprovo set 
edlera Dimoftratione sapri ia decima Figura upi 


È N altromodo dimoftroi 10 quefta proprie. ii 
L-.otà, fenza hauér bifogno dellato:retto: fa} |. 
" diîque nella ro.figvil Cono, AB C;fega-.| 
to inner; da vn piano pl’affe,c'habbia prodor- 
‘toiltriizolo, ABC, dipoifiafegato cò vo'al- 
‘tro piano, che faccila Parabola, RO V, ilcui | 
| diametro fia, OX, &ul comun fegamento del 
detto piano, e della bafedel Cono, che è, BO, 
fia, R V, quale farà perpendicolare à, BC, &y 
| OX, parallela ad; A C, per le cole dette al 
I Gapi o fia poi. nel diam nio; O X, prefo doue 
fi voglia vn punto, come, S, per il quale nel 


| piano della Parabola fi tirila ;M N, paralle- 


la ad, V, e perl’ifteifo punto nel piano del | 


; triangolo, ABC, fitiriJa, IH, che prodotta; 


| feghitlati deltriangolo nei punti; l, I, H,come 
lay MN, feghi la Parabola ne i punti, Ms N 
Gi duri il piano,nel qualfon poftele,1H, 


. MN, parallelo alla bafe, BC, per labrsisdell'- 


11. De ieri ze a la Settiom di quieto | 
pia |; 


Contche. Cap. x IL qui 


piano con la fuperficie Conica farà circonfe- | 
reza di circolo, adunque i quatero punti, I, M, | 
H, N; fono in tal circonferenza, e per effere, | 
MN;1H; parallele alle, R_V, BC, contengo- | 
noangoloretto, perla ro. dell'rt.come fan- 
cnole, R V, BC,adunque cafcado la, MS, per- 


pendicolarmeate fopra, I D., che è diametro 
del generato circolo , farà il quadrato, M S, v- 
suale alrettangolo,ISH, come il quadrato, 
RX; alrettangolo, BX C, ma irettangoli, B 
X C, 1SH; fono come le, BX,IS, pereffere le 


DISIIIITTOTA SE ARZITII ROSI 


loro altezze, X C, SH, vguali (eciò, perche, | 


$ C;è paralielogramo)cioè fono come le,X O, 
O S, peritriangoli, O BX, OIS, che fono fi- 
mili,adique iquadrati, R X,M S,ouero i qua- 
drati, R V, MN; faranno nella proportione» 
delle, X O, O S,come fi propofe di dimoftrare. 

Non rincrefca al Lettore l'intender prima 
quefte cofe così in aftratto,e cerchi d'’appren- 
derle,che fentirà poi maggior gufto, quando 
le vedrà applicate, e conofcerà euidentemen- 
re l'vtilità , che poffono apportare quefte Set- 
rioni Coniche , e così fegua d'intendere il re- 
fto intorno alle rimanenti. 


G SERRA 


f 
ì 


__142 | 'DelloSettionis 


I | Quali, e quanti = nell ‘Iperbola , Eliff: 3 & Op- 
. .\poSte Settioni i punti sche fi chiamano >.» | 
fan sp Capi Xill 
pes.ta obi Mi 
rog Ta nella vati ii berto Lions 
NS  bola fola, CBDy il coi diame-! 
tro, E B, lato trafuerfo; B A; la-‘ 
toretto, BN, e-predafila quatre 
i ta parte di, AB, chetermini in, 
B, che np B, facendoil retràgolo ;Z:N; di-. 
e dotati alla retta, AB, lato trafuerfo vas ‘| 
rettangolo eguale à, Z N; cli ecceda d'vna fi- 
| gura quadrata, come c'infegna la 29. del 6. | 
libro degli Elementi, e fia ciò fatro dalla par- | 

re, B, effendo Pecceffo il quadrato di, BO;fia. 
poi fatto l'ifteflo dalla parte A; € fia purl’ec» | 
ceffoilquadrato:d’, A I, per effer dique fat» | 
tal’vna, elaltra applicatione all'iftettalinea, | 
farino detti ecceffiycioè detti quadrati eguali, 
| eperd'eguali ancorlorlati, ciotle, BO,lAbz!| 

| fiano hora le Oppofte Settioni, delle quali v- | 

na fia l'Iperbola;, CBD, l'altra, GA Hjlato | 
| trafuerfo, BA,latorettodell'Iperbola,CB.D, | 
effo, BN, edella,GAH;efflo; A Myquailati | 
| retti faranno eguali , perla 14. del 1, de'Co- | 
ù nici: BI 
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nici;dipoi applichiamo pure al lato trafuuerfo;. 
AB, vmparallelogramo retrigolo eguale alla; 
quarta parte del rettangolo: fotto, A B,BN,; 
come: à dire al rettangolo , LN, (facto pur) 
| ZByvn quarto dij A Bye:poi compito l'ifteffo 
| rettangolos:che fùcgià fatto Y'erciò in .talmo- 
do); chie l’eceefo:venghi vna-wvolta verfo, B, & 
vn'altra verfo, A, è dunque manifefto , che ci 
verranno imedefimi eccelli di primaye le me- 
delie linee, BO,AI;itche purfatia;fein ve. 
| cedel'rettangolo;ZN,ci preualeflimo d' Va 
| quarto delretrangolo foto; BA; AM; poiche 
‘BI i rettangoli fotto, A BN;B:A M; fonoieguali; | 
| i‘puntilad&que pertale Rrada trouati; fi chia; 
| mino fochidell’ Iperbola yC:B'Dy cioè il pun. 
to,O,& I; e parimére fochi delle Settioni Op- | 
| pofte;:CGBD, GAH; &ilfocoyO; chiami 
foco interiore 5831, fico efteriore dell’ Iper-. 
| bola, CBD, sìcome, I; focdinteriore della, 
I Iperbolà (GA, &, O;foco efteriore della . 
| medefima. Sia poil'ElifsiyT.X V.Y, il cui dia- . 
ut ouer lato trafuerfo; VT, lato retro, Ii 
P, applichifi poi allaretta, TV, diquà, e dilà | 
{ vn parallelogramo rettangolo” eguale è vn. è 
il paia del rettigolofotto i duelari, Valb LI PD, 


44 . Delle Settioni 
deficiente d’vna figura quadrata, come c’in- | 
fegna la 28. del 6.de gli Elem. che fianoi ret- 
tangoli, VR T, TSV;eglieccefli i quadrati 
di, TR,SV,qualifaranno pur'eguali, per ef- 
fer fatta l’applicatione all’iftefla lincaye però | 
le rette, TR, SV, farannoeguali: I puati a- 
dunque, R, S,fichiamino tutti due fochi del- 
lo Eliffi, T X V Ysond' è manifefto,che in que- 
fta,e nelle fopradette Settioni, vifono due fo- 
chi, ambeduedi détro nello Eliffi, e nelle Op- 
pofte Settioni, ma in relatione d’vnafolaIper 
| bola vno interiore, l’altro efteriore,come:fi è 
| detto, fappiamo anco in quefte Settioni;qua- 
li fi chiamino fochiy e quanti fiano, il che fi 
| propofe da dichiarare: Apollonio però chia» 
ma quefti non fochi, ma piti fatti dalla 

comparatione, ò applicatione del 
fudetto rettangolo «al 
ituilatotrafuerfo, 
come fi può vedere nellibro 3. 
‘de’ Conici alla propofi- 
tione 45, 


fil i | RE49I EDIL LERNIA 


I Coniche. nl XIV. 45 


dii 


Mt. ‘prima proprietà dell ‘Tperbola, 
Poni pi IL 


A proprietà dell I perc Joi 
metteremo per prima,veramé- 

‘te marauigliofa lei ancora, è, 
che tutte le linee rette, che 

I i perdid Ueneopistoonttafioi iper 

| nin le quali fe fuori di iquella fi prolongaffe- 

‘ro, andrebbono tutte à ferir nel di lei foco e- 

| fteriote” dalli punti dell’incidenza ‘fi rifletto» 


| n6.hòvaneor vifto in altri dimoftrata, e {i pro- 
ara in quefto modo, 


Dimoffrazione fa pra la duodecima figura. 3 
SÌ l'Iperbola, A G F, A M, diametro, A 


fo, C, fi trovi il foco efteriore, C,&il fo- 
cointeriore fia; E; dipoifiano chelinee rette 
fi vogliano, K D; Y P, che per di détro incon- 
trino l'Iperbola nei punti, D, P, Je quali ftia- 
no:‘perdritto:alpunto, C, foco afteriore di: 


den- 


no nel foco interiore; la qual cofa parimente | 


B, lato trafuerfo,nel qual prologato ver- 


co,.che firifletteranno da’ \punti; D, P, d'inci- 


° Be LARA 


ET DIA 


‘denza al focoi int eriore;E. Cogiunghiét Wigo 
‘que, DE, PE,epéeri duntiy:D; P, pallino le 
rette linee,RO, ® Z, che tocchino in quei 
puòti la Iperbola, GA E; è dunquemanitelto 
| DIA la.48.del 3: de' Conici sche l'angolo) D 

O, è vguale all, © DE; ma, G DO; è vel ale 
all RD, sa gli è alla cimi3 addnque liaae 
pueni RD K;s'adegua all’angalo, ODE} 8 


i nelfoco, E, e così d’ogn’altrazcadunque ciae 


| chevààtetminarenelfoco, E; interiore;il che 
| bifognaua prole 


Corollario. att.0365) A Pa 


ret 


i letettelimee, che vanno ad'incontrare lab 
Lu... Iperbola per didentro;; partendofi dalifo» 
co interiore icome E. hanno le fac rifeffe > che fi 


| partono dalls putti dell’ sactdenza perdi deverb:, als 


RDK;él'angolo dellaincidenza-della!rettasi | 
KD;adunquex O DE; él'angolo dellarificfà | 
: fione,&; DE, fua rifleffa,che:termina nelpunì | 
to; E; nell ; Rella modo prouaremo scheépP Eg | 
' éla rifela della; X:P;che vàpùre àrerminate | 


(cheduna di quette indidiur hà la fua niflefla, 


NI quì v ciuiNio que? log Hof ia cioè , che O 


CIA 6} fe) lom- hi 


" Coniche: IZ XV a ci 47_ 


| lonrandndofi da quelli sile gltali* prese: Sempre per 
| dritto al foco efferiore s come al foco, C; dal qual pa. 
| vimente fi vanno allontanando; il che fi farà chiaro, | 
prendendo nella foprapoffa figura le, ED, E P, per | 

incidenti, porche verranno ad effere le loro rfleffele, 
DK, PY,che per dedentro fi allontanano dar pun | 
ze, Di P, dell'incidenza , e dal foco ejtertore, Ciy al | 
| quale ffannio fempre per dritto, t ciò, perche fi è pros | 
| mato, che le due, ED, DK;fanno angole-vonali foi | 
| pralatangente, O Ris: s come se lo i, i P, PY, fopra la 

tangente, Lo orta 


Della folta proprietà dell viper 
O ppi & Ea. STE 


pigli la Gantet pur ritieni | 
nell’antecedente Ca pit: epre* | 
>. foqualfiuogira pio nell’Iper» | 
LASD bola, come, Gyfatto centro; C, il 
E uno conladiftanza, C G,fideferi: 
{ ui ir arco, GF, che feghi, € K,in, K, c M,in, 
M,C Yin, Y, el'Iperbola i in; E; quetatali» 
| que la proprietà marauigliofa , che ft regiftra 
per feconda, cioè, che la Compofta dell'inè 
| cidente, K D,eriflefla; DE,è vguale nona 


finan see A mei 


yi folo” I 
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folo alla compofta dell'incidente, YP;eri- 
fieffa, PE, ouero alla compofta dell’inciden- 
te, MA,eriflefla, AE,ma è vguale à qualfi- 
vogliaaltra copofta d'vna tale incidéte ; e fua 
riflefa;che perciò tali compofte vengono tut- 
te ad effere eguali fra di loro; quefto parime- 
te nonhò vifto da altri dimoftrato, fe ben fa- 
cilmente, fuppofta vna propofit.d' Apollonio, 
inquefto modofiprouarà.. 


Dimofi rA toa 


f $ Erche dique prova Apollonio alla pro- 
pofit. $ 1. del 3. de Conici, che la linea 
retta tratta dal foco efteriore dell’ Iper- 
bola al punto del roccamento fatto da vna li- 
nea fopra l'Iperbola, fupera la retta linea ti- 
rata dall’ifteffo punto di toccamento al foco 
; interiore dell’ ifteffa Iperbola, della quantità 
i dellato trafuerfo,ouero affe;, come lui lo chia- 
ma; prec CD, tratta dal foco efteriore, C, 
i al punto; D, punto ditoccamento della retta, 
RO; fuperarà, DE; tratta dall’ifteffo punto 
di toccaméto al fra] interiore, E, della quan- 
; tità di, AB, adunque, C D, farà eguale aller 


due, 


+ PAR RITRAE REI ATI IMITI 9 - no ETIENNE DA ho vtr Sn 


Sugar re: e n 


“% 
le 


9 
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as: A B; DE; aggiunia commune, DK; tori 


| la CK; eguale alle!tré,KD, DE; A B; e! beta 
| che, CK, è vguale à,'CMy perciò, C Mjanco= | 


rafarà vguale alle tre, K-D,yDB; A-BJroltas | 
via la commune parte, BA, setinino leg K Dj 
D E;egualialle )M'A;B G, ma) B Cyè veuale 


ad, A E, adunque. le; KD;yD Ejfatanno eguali 


alle, MA, A E; così prouaremo ancora, che» 


I IR YPyPie, fon eguali alle, M A, A E, laon- 
| dela compofta , K D E, farà eguale alla com- 


bevi YP Ej&ad ogù altra fimilezil che fido- | 
uea dilnoftrare.' Si tenga poi in memoria Tà, 


| propofit. d’ Apollonio fopracitata, cioè; che, 


C D, fupera; D E, della quantità del lato traf 


I urlo, A 8, pet feruiffene è à fuo tempo. 


Della terza brdpileaa dell’ fperbila, 
stica x V pi 


A prepideri dell lang eli che 
do mettoal terzo luogo è, cheb . 
tutte le linee rette, che perdi 

\ fuoriafiderannoad incontrare , 
l’Iperbola , ftando per dritto al 
sarta nare ‘doue tutte concorrerebbono; . 


H fe 


_ 


i 


frane 


so ——DelleSettioni 


È dentro ela fi prolongalfero, haurino de fue, 
rifi.fe,che partédoli da i punti dell'inciden= 
za prolongate sanderanno tutte à concorrere 


| nel foco efteriore della medefima Iperbola, 


della qual cofa la dimoftratione,, come le al. 
tre fudette, credo che fia nuoua,.e perciò quà 


“on mancherò di fogg giungerla. 


DimofIrattone è 


Reuagliamoci pure della figura antece» 
déce,nella quale s'intendanole due ret. 

". te, ND, Q.P, incontrars venendo di 
Litrodianbola pcipoati, Dj P; da’ quali, di. 
co, che.partendofi le.loro -ifafioo anderanna 
ad vnirfi nel foco, C, mentrele incidenti ftia- 


| no perdritto al foco, E: Intendanfi dunque 
| le, N, Dj QP, prodotte fino al foco, E, e ti- 
| ratele, CD, CP, s'intendano pure indefini- | 
| ramefité prodotte dentro 'Iperbola;comein, 


K, Y; è manifefto adunque peril Cap.14. che 
Je K.-D, DFF, faranno incidente,e rificffa, e fa- 
ranno angoli sans fopra latangente l'Iper- 
bola nel punto, Diqualifia purla, RO;eper- 
che aaa angoli fono alla cima con gl' l'ango:_ 
I, 


I, CDO,NDR;petcidanco quetti, che fo+ 
no fatti dalle due, ND, DC; fopra l'ifteli 
tangente nel punto, D, dell'incidenza,faran- 
rio eguali, adunque'effendo incidente, N'Dy? | 
farà, DC,fua riflefayche vienda; Dj e termis | 
na nel foco efteriore, C. Nell’ifteffo modo in- | 
refa la tangente,» Z, toccare parimente l’I-:| 
perbola in, P, moftraremo, PC, efferla rificf- | 
‘ fa dell'incidente, QP, che viene da, P, punto | 
dell’incidenza, e termina in, C, foco efterio- | 
ra, ilche dell’altre pariméte fi prouerà;è dun- | 
que vera quefta proprietà, cioè, che fe le ret- 
te linee ftando perdritto al foco interiore del- 
l'Iperbola, s'incontrerîno in quella, le rifieffe 
delle medefime anderanno da que’ punti d’ins 
cidenza à cdacorrer tutte nel foco efteriore»; 
il che bifognaua prouare. 


Corollario è 


A quefto fe raccoglie , che fe per il contra- 
rio prenderemo le, C D, C P, per trscider- 
ti, lelororifle(fe faranno e DN, PQb 

che anno per dritto al foco interiore , E, dal guale, 
e dall'Iperbola fi vanno dilongando , cani lo in fom- 


piatti ma 


' ez 


I * a Belle Settioni | 


maiquett'altra:co fa, cioè, che le rete linee; chedal: 
| foco effertore vanno ad incontrare l’Iperbola, ban-. 
i nole loro w:ffeffe-;che partend:fi sfida. punti dell’ 13-, 
| cidenza per difuori., ft #20 Sempre per dritto al | foca, 
\ asterione, che dall, enna fa della Sedetza, proprietà.» 


Dulle quarta proprietà. della lperlala s 
babo XV L 


& la nella 1.3. aura l’ F pipi i cn | 
aa ACE miglia A,lato traf= 
|A uerfo, H A,dimoftra Apollonio 
BIRS. alla 21.del primo de’ Conici, 
(STMISIA che fe tiraremo le ordinatamé= 
te applicate aldiametro,come le, CE, BF.,.i 
| quadratidi quelle faranno come igf rettango- 
(ti HDA, HIA;laqualdimoftratione nona 
ftdà repeter quà, per eflerbreue ; ma non pof= 
i fo già mancare diaddurrela Greco Lol 
che non hà bifogno del lato ret= 
to, come quella d'Apol. 
lonio., 


vi SIEPE, 


Coniohe.. Caps XVI, tz | 
| DimòfFrarione fopra la 14. Figura , 

x T Ella fudetta figura perciò fia prefo vn 
| | & punto, come fivoglia nel diametro, 
i gel OX; come; Ie per quellò {i tiri D'Hy 
parallela à;B C,&N M, ad, R.V, che termini 
 nell'Iperbolane i punti, N, M:Provaremo a- 
| dunque;chel quadrato, N è vgualealretra- 
! golo; DIH,&RX,ofrerragolo, BA C, come 
‘fifece nel. Cap. t2. moftrando.il quadrato, M 
Seffer'eguale al rettangolo, 15.H, &ilqua- 
drato, R X, abrettangolo, BX C. Più oltreil 
rettàgolo, BX C, akrettangolo, DI H, ha per 
(la 13.del 6.la proportione c6pofta di, BX,à 
| DI,cioè di, O X,ad;0.J,(pereffer’, 0 D 1,0 B 
X, triangoli fimili) e di quella, che hà, X G, 
ad ; 1 Hycioè, X.K, à;K1, per effer, K1H,K. 
X.C, triangoli flmih, Je quali due proportioni 
di,X O,ad; OLedi,XK,a,KI,compon- 
cono la proportione del rettangolo, KX O, 
alrettangolo, KTO, adunque il rettangolo, | 
BX C,al rca sd DIH, farà come il rer- 
rangolo;KX O; a KLO; e così farà ancora il 
quadrato, RX; alquadrato, Nil,ouero il qua- 
 drato,RV, alquadrato, N-M;ilche bifogna= 
‘ua soli 


Ù) 
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Della ©" 


ine ia d 


SO Delle Settioni 


Della prima proprietà dell’ El cutre ; 
Cap. XVII. 


la folla decimaquinta PA la | 
Elim, A CBD,;affey A B, fochiz: | 
H,E, la proprietà regiftrata per 
DI prima è dunque quefta , cioè, 
x chetutte le rette linee tratte 
dall’ ‘no su fochi, come da, H, fino all’Eliffè, 
ACBD,;hannole rifleffe lofolche partendofi. | 
dalli punti dell'incidenza, vanno tutte à con-' 
correre nelrimanente foco, 


Dimoftratione. 


S Ia vna di quelle incidenti la, HC,efi 
congiunghino i punti, C,E,efiala ret- 
ta, N M, chetocchil'Elifsi nel punto, C, 
le due adunque,H C, C E,fanno angoli egua- 
li fopra la tangente, M N, perla 48. del 3. de' 
Corici, adunque effendo, H C, incidente fa- | 
rà, CE; fua riflefa, sì come fe fupporremo, 
E C, per incidente, farà, CH, {ua mfleffa, che 
và à terminare nel rimanente foco , H, è dua- 
que manifefta queta proprietà. hi pe 
IC Gi Della 


Conielei Cap. XVI Il 


Della feconda proprietà dell ° Elf. 
Capi XVII 


a A (ecGidà proprietà dell’ Elifi 
È quetta, che prefe le inciden- 
ri, crifleffe, come fi dice nell 
TR an cedente Capitolo, la com- 
pofta di qualfiuoglia incidente, 


incidente, erifleffa, prefa come fopra; come 
| pereffempio!,la compofta di, H C, C E, nell’ 
| antecedéte figura è vguale all’affe, A B,e però 
farà vguale alla cGpolta di qual fi voglia inci- 
dére, e fua riflela; gita è dimoftrata da A poll, 

nellib. 3. alla propof. 5 2. però non ne addur- 
rò la dimoftrarione, potédofi quella in lui ve- 
dere ye quefto per non ripetere tutto ciò, che 
da altri è ftaro dimoftrato, p maggior breuità. 


Della terza proprietà dell'Elsfst. Cap. XIX. 


Te  Vardifla fora decimaquinta, e s'in- 
de 


ta incontri l’Elifli {tando per d dritto 


ad 


e fua atea è vguale all’affe, &in confeguen- 
za eguale alla compolta di qualfiuoglia alera, 
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| 


tenda,che perdi fuori vna linea ret- | 


_s%. a . DelleSettioni« pera 


meri 


da vno de fochidi effa; come la; G c: indriz- 

zata verfo il foco j}Hydico che la fua riffefa, 
itarà per dritto all’altro foco, E,pur per di fuo 
ri allontanandofi da quello. Dal panto dique 
dell'incidenza, C, fi riri la retta , CF, che ftia 
per dritto al foco; E 5) Dico; chè quella è èla ri- 
fleffa di, G:C;1a onde hauremo quefta pros 
‘prietà nello Elli, , mella per terza) che le ret- 
‘re linee, le quali ftando per dricto all’vnde* | 
fochi , incontrano perdì fuori Eli) tureebi | 
hanno le rifleffe; che partendofi da’ punti del | 
l'incidenza, ftaran perìdritto all'altro focodall | 
quale sanderanno difcoftando. i 2130029308 | 


Dimas ratione. % 


Li 


I prblatigtifio medita lai GC,F c, fino 
che incotrino i fochi, H, E, faranno dun-' 
| que (intefavi pura tangente) MN;) 
i gliangoliM CE, N C H,vguali, e però quel- 
| i , che gliftanno CA cima; che fono, GC M, 
F Cc N, faranno parimente vguali, adunqueo 
effendo; G C; incidente, C F, che (tà perdrit= 
‘to al foco yE;'e da quellofi dilonga; farà foa_ 
rifl Ta Ma; dl che ditte le alere nell ifteffo mo-. 


— Conitbe. Cap. rx. 57 


[empire i iene n tt 
‘dofi dimoftretà;'è dunque veratal proprietà; | 
“come anco fe pretiderenioy FC; per ‘imcidena 

' te, verrà adeffere, CG, parimente:fua:tiflef- 
ione per dritto al foco, H, il sue era bifogno 
di dimoltrares. 


| Della quarta sprba dll El; VA 
MUTI as XX. | 


g Ta nella decimafetta oca] E 
va lifi ACDE, ilcui diamiérro; 
A Dj &èà quello ordinatamen= 

pi - applicare le, CE,BF;mo- 
MARS ftra Apollonio , che il quadra» 

to; M E, al quadrato, 1F,è comeilrettango- | 
lò, DM A; alrettangolo DI A; e così, chei 
I quadrati ditutee le ordinatamente'applicate | 
al diametro dell’ Eliffi fono, come irettango» 
li fotto le parti del digmetro fatre da quelle» 
ofdinatamente applicate, il che anco cohuie+ 
ne alli quadrati, CE, BF, cioè delle intiere 
applicate; la dimo Arafione di quefto'addor:. 
ra da Apollonio alla propol. 21.delprimode' 
Conici, non la metterò, potendofi in lui vede» 
re; non tralafcierò però la prefente, come , 


I _qQU el- 


di gs DeleSet Settioni . 


s s 


quella sche non hà bifogno dell La retto, cO= | 
| mel'altrad'A pollonie NE 


Dimofiraenea o 


Ta i “Pa HKE s fegatoda vn piano per 
l’affe, che facciiltriangolo, H K, e poi 
fegato da vn’altro piano, che tagliado la 

fuperficie Conica, produchi l'Elifli, TRS V, 

il qual prodotto feglii la bafe del Cono; KE, 
prodotta, nella retta, Ps, chefarà perpendi- 
colareà, K£,che s'incontricon lei in, P; fi 
préndino poi nel diametro deli’ Eli(fi (che Ga, 
TS) che puntifivoglino, come ,1, O, peri. 
quali fi tirino le, N M, RV, parallele à a Pro 
| che prodotte incontrino Eliffinei punti, N, 
M, R, V, quali faranno ordinatamente appli-. 
cate aldiametro,T S, e per gli ftefsi punti frti-. 
| rinole AX,YZ,chefeghinoilati, HK, HE, 
nei punti, A, X,Y,Z: Perche dunque, NM, ì | 
parallela à,Pp,&K AX, dà, K P,sì come le,K PB, | 
i Pp:, contengono angolo retto, così faràno ad | 
i angolo retto le, NM, A X,e così prouaremo 

efere adangolo rettole, VR, YZ,&iquat-. 


i : tro 
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Coniche. Cap, XX. 
tro punti, M, A,N,X, efferinvnacirconfe- |. - 
renza dicircolo, come anco i quattro, V; Y, 
| R, Z; e perciò concluderemo, come nel Cap. 
12.e 16. cffere il quadrato, NI,eguale al ret- 
tarigolo, AIX,&:il quadrato, R O, al retran= 
olo, Y OZ, ma il rettagolo, Y OZ, al rettan- 
golo,AIX,hà la proportione copolta diquel-. 
{ la, che hà, YO, ad, AI,(cioè, OT; a, TI, per 
Ja fimilitudine de triagoli, TALTYO,})edi 
quella,chehà , 07, adi I X, cioè ( peri fimili 
triangoli,SZ O,SX1,) di quella;che hà, OS, | 
ad,S1, nta le due proportioni di, OT,àT Ie 
dii O S; ad, SI, copongonola proportione del È, 
rettigolo,SO T, alrettagolo, SIT, adunque | 
ilretrtangolo, YO Z,al rettangolo, AIX,cioè 
{ ilquadraro, RO yal quadrato, NIycuero il 
quadrato; R V, alquadrato,N M; farà come il 
rettangolo ,SO T,al rettangolo,S1 T,ilche 
di tutte l'altre fi dimoftrerà ; fi è dunque pro- 
uato è fufficienza effer vera queflta proprie- 
tà, che fù ftabilita per quarta. I 
Sono veraméte moluffime le proprietà del 

| Je fudette Setrioni Coniche, e de gli fpatij poi 
fotto quelle,& altre rette comprefe, curiofe in 
e emarauigliofe, come altri hanno dimo- 


Lis ftra- 


| to, come più dà baffo. intenderemog 


ftrato,e come comprenderà; chi vedrà!’ ‘Oper | 
xamia da tamparfi intorno alla miflurade'pia- | 
pi, e folidixnella quale mi fono, sforzato dida» | 
| re intiera:cogaizione di tutte.le figure. piae 
! nescregolate, che ordinariamente da’ Geo» | 
| metri.fogliono confiderarfi , &anco d'alcune' 
| {traordinarie,quanto alla proportione, che, | 
| hanno fra loto e cosìtanco de folidi, ma qui 
hò folamente volnra regifltrar quelle ; chef | 
! fendo:loro ancorabelle, emarauigliofe ; fi fo- | 
no fqontrate. effer, parimente:al mio propoli 
ds fra tane | 
to, chi non capiffele dimoftrationi, slelafci, el 


| cerchi almeno di;fapere, checofa G pretende. 
didimoftrare (come mi fon'ingegnato di Spie. I 


garlo inanzi la dimoftratione ) che. arriuarà 


nulladimeno.apco alla cognition; di quelle» 


| cofe, alle quali tal dottrina vien prcordhaahà i 


Della PRSPRIAIA ancor nil bellifim ima, della cite . 
conferenza dicircolo sntormo alle scie: . 
«denti, € rifleffe. Cap. Sila 


Pa 


Agat 


mr 


y Aproprietà di fopra accennata è que- | 
Ata > che da alcriè ftata dimo@trata.» | 
«cioè, che hauendo noi.yn femiicirear | 


side raga + 1 rt e ni su 


= — e — 


 Joytutte le rettelinee, che effendo parallele» 
al di lei afle, i incotrano la circonferenza, han- I 
no le fue rafleffe, che c6corrono tutte non già | 
invn folpunto,masì bene in diuerfi punti del | 
diametro, cominciando da quello, che taglia | 
dall’affe verfo la cima vn quarto del spacca | 
troze da quello verfo la cima difcoftandofi per 
di fuori in infinito , anuuertendo ; chele rifief. | 
fe,che vengono dalla circonferenza, che fot- 

tende illato dell’ Effagono,t tutte CONCOrrono 
dentro il'circolo ,.e quelle che. vengono dal 
compimento del fudetto.arco, tutte. concor= | 
ronodi fuori, equella,cheincontra detta cir» | 
conferenza nel. punto, della feparatione di 
quefti due archi hà Ja fua rifleffa, che concor- 
Ie: precifamente nellacima del detto {emicirs 
COlO e. bi 

A Edfempia opra la 17. «figura, 


La il TINERETARONI sh AC H, affe, AD, faclinaa 
toverfo. A. pifi ambire; e fiurila BN, 
n chetagli dallacirconfereza , CA H, gli archi, 
BA,AN;/offendenti il lato dell E(fagono , fiano 
poi tre rette linee $ BEO,FN,GM s parallele « all 
E DA; delle quaizE. Os incontri la curconfereno 


Za È 
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Zanell'arco, AN,GM, nell' arco, NH, & FE N, 

nelpunto, N, che fepara i detttarchi, AN,NH; 

vien dunque prowato, che la r'fl:(fa di, E O, bet 
dentro, come en, Iye la r:fl:fa dii GM, batte Ù fuo- 
ri, comein, Rie quella ai E N, batte precifamente 
in, Asetutte generalmente battono, cominci d.do dal 
med, AD, ouer quarto ael diametro, che fia L, 6 
| dilengand:fî da quelloi in inffmiò: E adunque queffa 
la fopradecta proprietà, dalla quale fî può compren» 
dere, che veramente ruolendofi ferus di quefta per 
eunir le linee radiofe, ellamon pare molto è propofrto, 
mongli raccogliendo tutti im ev punto , come la Pa- 
rabola, tuttania,poiche la parte intorno è proffirma al 
punto, A, gli raccoglie tanto vicini , pereffer"; sui d 
toccamenti delle ip mon così diradati,come rvi= 
cino è i punti, B, N, perciò ò potendo i raggi folari per 
 effempio per tal” auuscinamento operare , come fi de> | 
fidera;, come accedere il fuoco, aggiunta la facilità di 
dare alla materia più d'ogn'altra la curuità i sferica RI 
per la cvnigeneità delle parti: quindi auwiene , che | 
s fabricatori de' Specchi fi fiano prewalfi di queffa fi 
gura scnon dell'altre, la qual prattica , e dottrina è | 
Sfata con facilstà fpiegata dal Magini nel fuo Libro 
dello Specchio Sferico, che perciò qua non ne dirò al. 
ro srimettendo il Lettore è quello; che ne ha i feritto. 


n (A REI __ duiz 


© Conlche. Cap. KX I, Ca 


luiz e queffo basti quanto alle Settiozni ont, Sem 
plremezte confi derate el 


Delle Superficie ,.che-fî f pofforo generare dalle Sa 
sioni Lomiche , e come a ì quelle s'accomodino le 
|. già dimoftrate loro proprietà ye de' lor 
CIXZIA to Cap. NALI: 


Onciofi ORTA cheil MOLO fluf- 
fo delle lince generi fuperficie, 
non è dubbio alcuno, che mo- 
uendofi le Settioni Coniche in 
qualunque modo fi voglia , con 
i lor cotinuo fluffo generarano fuperficie sma 
perche i mouimenti i poflono farfi in varij mo- 
di, hora pero le confideraremo folamente mo- 
verfì, riuolgendofi i intorno al fuo affe fino,che 
ritornino dionde fi partirono; nel qual modo 
generano fuperficie,che diuerfaméte, confor- 
me alli altri Autori, fl douran nominare, fec0- 
do la varietà delle dette Settioni Coniche ; fe 
adunque] la riuoluta è circonferenza di circo- 
lo, fi chiamerà la generata fuperficie, confor- 
me al folito, fuperficie sferica ; mafe quella, 
farà Parabolica foperficie Parabolica;(e Ipers_ 


bola, — 


eni e MANI 


bot, Iperbolica s'e fe EI, pur Elittica chia) 
| mandola concaua,fe ci prevaleremo dilei, co- | 
:meconcaua , cuero conuefla , fe ci preualere- | 
modilei, come di conuella;è perché lederte | 
‘ Settioni Coniche nel'riuolgerfi nel modo fu- 
+detto, generano le dette uperficie; conftitu- 
 endofì in tuttii luoghi di quelle, perciò gli 
vengono infieme è communicare, ciafcuna, 
alla fo, le loro proprietà; sì che dique quel- 
lo, che fi è detto quanto alle linee incidenti, e È 
riflcfTe perle femplici Settioni Coniche, s'in- 
tenderà ancora perle da loro generate {uper- 
" ficie ,à' quali pure infieme infieme (i deuono 
vedete trasferiti i nomi d’affe, e fochi, G che | 
fiano communi alle Settioni Coniche genera» | 
ti, &alle generate fuperficie: Intédendo poî 
ancora, che i corpi folidi rinchiufi dalle detté . 
fuperficie , fole, come dalla Sferica , & Elitti? | 
ca, QUErO ancor compreli dalli piani, che gli. 
(ERaho; troncando illoro affe, come nella Pai | 
rabolica, & Iperbolica, hino altri nomi, chia: | 
mandofi il'comprefo dalla Sferica; conforme | 
al fulito, Sfera , il comprefo dall’ Emee, Sfes 
roide ; dalla Parabolica, e piano fegante, Co- . 
nbide Parabolico, ea dall SAI c piano | 


CREO, PORRE. 0 sii PU 


Coniche. Cap. XXTI, 6} 


pur fegante,Conoide Iperbolico, e che le det- 
te fupetficie fi chiamano anco fuperficie di ; 
quefti corpi, come la Elittica , fi chiama an- | 
cor fuperficie dello Sferoide , la Parabolicass. 
fuperficie del Conoide Parabolico , e così le | 
altre; nomi, che fono in vfo appreffo d'Archi- 
mede; come fi può vedere nel Libro j Ds Co. | 
mosdibus, GY Spheroidibus, dell’itteffo, 


E pilogo delle Sudette proprietà delle Sectioni 
0 Comsche , applicate alle da loro generate 
“ /sperficie. Cap. XXIII 


LZ Vanti però, che fi venga à que- 
ed \kd fto, nO rincrefca al Lettore fta- 
EN bilirfiin méce prima quefti no- 
mi, per maggior chiarezza, 
brevità, e più facile intelligen- 
| zaz linee rette adunque; cuer:raggi luminofi, 
ò linee fonore, calde; fredde;&c. faranno da | 
noi chiamate conuergenti , quando indiffini- 
tamente prolongate, anderano tutte ad vnirfi 
È inwndato punto: l'ifteffe chiamaremo diuer- 
genti, quando tutte fi partiranno da vn dato. 
punto commune; parallele poi fichiamerano, 
con- 


nettare erittti 


O e 1 


cite RTRT pete irc 
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Li e 


preme al alibi cioè, asa farannot tali, 
auuertendo:d'intender fempre la convergen» | 
14,Ò divergenza dal folodaro.punto; mentre 
nonfiaggiaghi altro; come perefempio,s'io. | 
| vole ,chei.raggiconuergenti ad .vn punto, | 


| foffero conuergenti!ad.vo'altro punto; prima. 
lichiamerò connergenti,poiconvergéti adal. | 
! ero pito, ilche s'intenda ancora circa ladiver 
| genza; e quandola conuergenza;ò diuergéza 


non fia precifamentein vn punto; ma benzwi fi 


auuicini;althora g glichiamaremo conuergenti, 


ò divergenti proffitmamien teadyn punto,ò da . 


| vn punto; equando diremo di voler farcirag- | 


gi paralleli, che fiano conuergenti,noninten» 


| deremo già, che fianoinfieme pafalleli, e:c6> 


vergenti;che faria implicanza;mache ciTendò I 
paralleli fino all'incidéza doppo quella dine | 


| tino poi dell'altra natura; cioè convergenti; d | 


divergenti, comeoccorrerà::. E quelto hò vo- . 
luto quuertire, per douermi feruire di quefta, 


| frafe,cioè difarei. raggi, che fono d’vna natu- | 
i ra diueatar d’vn'altra natura, e ciò mediante 
| lefudette fuperficie, come hora s'intenderà.. 


In virtù adunque delle cofe dell’'antece-. 


«dente Capit. trasferendo la prima proprietà 


della. 


| della Parabola dimo ftrzza! al pe 9. alla va 
| perficie Parabolica; diremo, che quefta, rice- 


| uendonellafua concauitàle rette linee paral- 


| lele all'affe; riflerrédole.pofcia tutte al fuo fo. 


| co;lefàà:quello conuergenti., fi che (.perdir | 
breuemente,comeinanzi favferà)-ella.fà lea. 


parallele conuergentizie dal Coroll. fi racco- 


| glie; ch'ellafarà. le diuergenti parallele .1Dal 
Capic: 1. fitteduce, chel'ifteffa farà comla». 
fua conueffità parallele!quelle i che faranno | 
| conuergenti al fuo foto;-e per ili Corol. farà | 
diuergenti dalfuo focoquelle, che faràno pa- 

rallele» Dal Cap. 14. frhà ; chela fuperficie | 


| concaua Ipetholica: fà:icouergenti alfoco fuo 


| interiore quelle che «lentto-dileiincontran- 
dbla fono couergenti nelifocorefteriore ; edal 


Corol.fihà; che l’ifteffla fà divergenti dal {uo 


foco:efteriore le: divergenti, dall’interioren». | 


Dal i6:Cap. cauiamoy:che.la fuperficie con- 


ueffa dperbolica fà.le convergenti per di fuo- 


rialfuo foco interiore effere) col rifletterleso, 
conuergenti nel: foco:efteriore; e dal; Coro]. 


che L'ifteffa fàledinergenti dalifoco efterio- | 
reyco'l'rifletterli; efferdiuergentidal.foco in-. 
teriore. Dal Cap.17: habbiamo, che la fu- ‘ 


"RE 2 per- | 
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| perficie cocaua Elittica,fà le diuergéti dal’va | 
de’ fuoi fochi; conil rifletterle,; eferconuer- | 
| genti all’altro foco. Dal Cap.19. fi.cauas, 
che Ja fuperficie Elittica conuefla fà leconi | 
uergenti all'ivn de’fuoifochi perdi fuora via; 
4 conil rifletterle, effer divergenti pur di fuora 
via dall'altro foco. Dal Cap. 21. finalmente | 
noi habiamo, che la fuperficie concaua Sferi- 
ca farà le parallele profimamente conmergé: | 
ti, ouero farà le proffimaméte divergenti pas. 
| rallele, ogni volta, che la portion di fuperficie | 
Sferica, che farà prefa, non molto fiallarghi | 
dalla cima di effa; che èil fondo dello-Spéc= | 
chio Sferico vfitato,poiche:quefta;come hab- | 
biamo detto , proffimamente vnirà quelle ri- 
fleffein vn punto, che alla fimilitudine de gli 
aleri pofli chiamar foco dieffo circolo; che.è | 
alla metà del femidiametro: Poteafi poi.mo- 

ftrare alla fimilitndine della Parabola al Cap. 
‘11 chela fuperficie Sferica conuefla farà leo 
| convergenti proflimamente in tal punto, con 
‘il rifletrerle, effer parallele, caminandotvne, 
€ Paltre di fuori, e farà parimente le paralle- | 
“Te divergenti proffimamente da quelipunto, 


| 


‘3 che però hò tralafciato,potendofi facilmen- | 
MIRI te 


— Coniebe. Cap XXUI. —— 69° 


| te capire fopta.la Dimoftrationé della terza | 
proprietà della Parabola al. Cap. 11. preva- | 
lendofi della figura di quello, che è l ottala,, | 
come che, BA ©; foffe la circonferenza di cir- 
| colo, Myilfuofoco, & incidenti, e riflefele | 
medefime iui pofte,accomodandoui la Dimo- | 
| ftratione iui addotta , che nell’ifteflo modo i 
e alii ancora ce fenitte: | 


«Goroliziità, 


Alle annie cofe fommariamente è manife-. 
ffo, che m0i pottamo con le fudette fuperfi- 
cie far le parallele conuergenti , le conuer- 
genti si parallele , le parallele diwergenti , le. | 
“comuergenti. disergenti, le conwergenti conuergenti | 
44 altro punto, le disergenti parallele, le dinergenti. | 
commergenti , le dinergenti diuergenti da altro pun. 
103 nelle qualiècomprefatwtta la cwarietà sche pof- | 
fon fare quanto all “equidiftanz za; conuergenza, € di- 
uergenza. E però bò formato laprefente Tauola , 
per poter vedere qual fuperfecie ci fia di bifogno, per | 
far fare alle linee quello > che per fe fteffe mon fa- | 
vebbono ; che perciò , confi iderate le molte vtiluà, | 
ch'ella dii apportare in materia principalmente de 


| (UNA 


emo 


70 | ‘Delle Settioni «è.» 


gli Speechi, mi è e parfo di chiamarla sTanola Specola= 
ria, sotendendo però fotto nome di Specchi non fola= 
- mente quelli, che Sono atti è rapprefentar A {i 
‘(imagini , ma quelle fuperficie ancoràz vo» | 
. dalle quali fi poffono r:fletcere le 

|. diee fonore, calde; fred 


. des@o Fapfta 

L'-vfo della quale immediatamente farà «©» | 

doppo e[fa Tauola è baffanza 
dichiarato è} 


e © 
-_ dd 


 Coniche. Cap, 5 LA DI 


TAVOLA» SPECOLARIA. o 
Potiamo per via della rifleffio one conla fuperficie fer itta nell’area 
di questa Tauola fare 
LE 
Paraliele. 1 Conuergentis | Diuergenti. 


Pa 1 past Add ]_SMBGESRR o 
paralie Cioè conla iu Con la conuefla, ‘Con la concana! 
wi pei ificie piana. Parabolica» e Parabolica ne 
|' profsimaméte profsimamére) 
330 conlaSferica.| ‘conlaSferica. 
Couer Sui la cocaua Con la.cocaua, C on la go 
5:96 | Parabolica.e: ecòueffalper | Elittica. 
profsimaméte, bolica; e con Mera 
conlaSferica.' ‘]a piana. 


dg Ada DARLE A 
Diuer. |Con la ‘cOuefla Con la conueffa/Con la cocava) 


genti | «Patabolica» €| . Elittica» e cOuvefla Iper- 
profsimaméte bolica.» e con: 
con la Sferica.] la piana. 
I cui, Non fe gli con- Con la cocaua, Conla concaua 
| Brad ufeneypetnoni ecGueffa Iper-| | Elictica, 


‘pito di efferloro con:|-bolica. 
dentro uergenti. 


enni | ——_zmA_———5& i | 
Copen Nan fe gli con- Con la cOuelfalConlaconcaua 
ge a i 


co uiene,per non Iperbolica. Elittica. 
è oto ai ‘efferloro.con|. p OT A e 
y fuori  bergenti. sell I 
Diners Non fe glicon. Cona ae cdi rivela 
fltro | Mienepernon| | Elittica. | Iperbolica» 
pitodi] effer loro di. age ab ina 
dentro uergenti. 


Diver Noufeglicon Cos laconueti Con la concauà 
Er: uiene,pernon|Elittica. .. |} Iperbolica, 

pato di effer loro di. 
faori. | uergentie 


I 7% Delle Settioni 


Etica 


Dell ‘ufo della precedente I T'anola Specolarie Gr 
Cap. XX Ir. 


Vando noi haueremo vna mol- 
tiplicità di linee rette, che fia- 
no tutte d'vna medefima natu- 
ra ,ò qualità delle tre fudette, 
cioè, ò parallele, ò conuergen- 

ti, ò diuergenti; e vorremo comutarle di qua- 
lità, conforme alla diuerlità , che apporta l’e- 
quidiftanza, conuergenza , e diuergenza, en- 
traremo nella foprapofta Tauoletta , trovado 
in fronte di quella la natura , ò qualità, della 
quale fono le linee da commutarfi, e lateral- 
mente la natura; ò qualità, nella quale vo- 
|\gliamo commutarle; che dirimpetto è quel- 
le nell’area di ella Tauola , comprenderemo 
qual fuperficie fia atta à fare tal'effetto: co- 
me per effempio,fe haucflimo vna moltipli- | 
cità di parallele, c Ie voleffimo fare conuer- 
genti, trouarellimo nella fronte della Tauola 
le parallele , e lateralmente le conuergenti, 
raccogliendo dirimpetto è quella a fuperfi- 
cieconcava Parabolica, ch'è atta à far tal’ef- | 
fetro come fi è intefo nel Cap.9. e 9.€23.8an- 


Em: co 


Coniches Cap. XX de DIOR i 
e, 
colaSfericayclie può farle conuergenti prof 

fimamente in vn punto, fe tali le defiderafIr- 
‘mo, come' fi è. derto nel fine del Cap. 23:la, 
quale hò meflo ancora ne gli altri luoghi, do- 
ue hò vedute; che può fare proflimamente 
l'effetto della fuperficie;che appreflo lei vien 
“notata nell’iftefla cafella + -Hò poi ancor po- 
‘frolafuperficie piana , doue ella può operare, 
per non lafciar vuote le cafelle; come dirim- 
petto: è parallele in fronte ye à parallele late-. 
ralmente, hò meffo la Piana, perche riceuen- 
do le parallele;le riflette parallele(come anco 
fe fon conuergenti, leribatte conuergenti, e 
fe divergenti, pur le riflette diuergenti ) nel 
‘qual cafo:non mutano natura s ma folamente 
| firo, poichedoue prima caminauano verfola 
fuperficie piana, doppo l'incidenza da lei fi 
difcoltano ; e perciò dirimpetto a' couergen-. | 
‘ti.infronteye conuergenti nellaro,&àddiuer-, { 
| genti in fronte; e nellato; hò meflorancor la, 
| piana; come quella, che non gli fà mutarna-. 
tura, ma folamente fito, Pongafi di più ; che 
noi vogliamo fare le conuergenti efler con- 
| mergenti ad altro.punto di fuori, trovaremo 
dunque nell’area la fuperficie conueffa [per- 
i RO e 
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‘ bolicayche fi quel'efferto;come fiè viftorneb | 
| Cipit. 16.023. intendendo quello (adialiro? 
| punto difuoriyddi dentro) cioè di fuori, ad vm | 
| panto pofto fuori delle conuergenti , è diver» | 
| genti, feconcorreffero nel punte; à cui tina | 
| perdritto; edi dentro,q nidogaeliponto tel | 
| fe détro di quelleze perche il dire difarle con- | 
| nergenti ad altropunto,ò divergenti da altro 
| puato; parichefupponga,che giàle linee, che. 
noi habbiamo, fiano conuergeti è divergenze | 
ti, cioè checoncorrinoyò che frallarghino dai 
qualchepunto, perciò, non:conuenendo que» | 
i fto alle parallele, l'hd anco pofto fotto di: | 
loro è dirimpetto «dè quelle-cafelle laterali gi; 
| doue fi fà mentionedifarle linee conuergene | 
| ti ad altro punto,d divergenti da altro punto! |! 
| di deotroò difuori, dicendoconragione non’ | 
| connenirliquelto, pernon eferconnergentiy | 
| © divergenti. Di:più dalla fudetta:Tauolas:{ 
| perl contrario:potiamo fapere l'effetto d'v= | 
| na data {uperficie delle:fopranominates cere | 
I -«candola nell’area, ‘poiche dirimpettoà leiina 

| fronte:trovaremo la natura, chevienitramue | 
| rata da lei ‘nella natura, ‘© qualità, chegli | 
| {tà dirimpettolateralmenite sequantewolie» | 


in- 


ee] 


Coniche. Cap. XXI V. vel 


| incOtraremo tal Gper ficicnell'area,tate nio. 
| prietà hauerà; come per effempio, cerco riell 
| arcala. lupiudiciocante”à Elittica, volédo fa- 


pere quali, equante proprietà Galibiai trovo | 
| dunque.wna volta.dirimpetto a letin fronte | 
| ic canuergenti, elareralmente divergenti, di- | 


| 10 dunque, ch’ ella fà le conuergéti diuergen- 
i size fimilmerte che fà fe conuergenti Sani 


| genti da.altro punto di dentro, e di fuori 9 che | 
| fon' altre due(feben que tefono.piùtofto di» | 


| ftintionidella proprietà generale di far le c0- 
| uergenti divergenti, pofta nel Capir. 19, € 
i 23.che.weramente diftinte proprietà) in al. 
| tre però le trovaremo conforme, che fi fo- 
| no diftinte ne i foprapofti capi, come guar- 
didoindetta Tauola ficompréderà ; e quefta 


| sbaftiquanto:all'intelligenza della coftruttio» || 
ih ‘nes. & vio della pp o Tauola Specolaria. | 


| Digrefionei intorno le Refrattioni. 


*. Hi poteffe veramente formarla Leuola del» 
PA Superficie ; che per R efrattrine produco- 


10 1fudetti «fferti | farsa cofa di grand'fi- 


| amomomento nella Profpestiwa, edi gran confeguin 
L 2 Zé) 


i 
n} 
pi 
| 
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«the dal punto dell'incidenza vientirata fopra la fà 
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rari» 


za, ma fw hora non fi trona chi babbia potuto pre- 
cifamente arrimarmi. per il mancamento diregola v- 
miuerfale , qual'è nelle v:ifleffioni , che l'angolo della 
incidenza fia eguale è quello della vifleffone ; porche. 
‘non fi'sà come paffi riella Refrattione,intendendo noi 
im quella folamente, che nell'entrare me i diafani può 
denft le erdents ff acco Ftanò alla perpendicolare, 


perficie del diafano , Ò fepra la' tangente mquel pun> 
toe che entRando nè s diafanipi rari da quella fi 
difcoffazio, facendaft maggiore, e minor'angolo di re. 
frattinne; quantoè maggiore; è mimore l'angolo del- | 
L'iet denza, macon che recbla fr vadanovdimnuen | 
«do gli ancolidetla Refrattrane m-vn drafano yvuero 
udine in relatsome de gli angoli dell'incidenza, I 
ciò fe bora mon fi è con ro dò fesnio paditmaSi ratio 
‘mente, per quanto fo fappi, potuto prowares tengone. 
alcuni, che la Parabola criftallina vinifea.le: ‘parallele 
1a va punto: Ii Keplero nell’AfEronomia Ott104 fe 
ma, che fra va Iperbola, come la Mecanica gli dimo=. 
Sira, fe bem dice vederla un poco più acuta della, è 
Iperbola nellacima, com'egli accenna al Capi 4. trat-. 
tando dela mifura delle Refrattioni 3 faria dure 
que da Slimarfi molto una fim:l Tauola- per le re- 
frattioni, e porche fin’ hora non vi fi è potuto arri. 


100 2 


- ) Ware, 


| ct o 
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vare, fi fono però alcuni sforzati almeno proffiria- 
mente diottener quefto, e così hanno moftrato farlo 
le Sfere criftalline, le lenti conueffe di portioni di 5 fe- 
ra, come anco alcuni de gli'alers effetti fopramotati 
effev farti per refrattione dalle lenti concane, conuefz 
fese miffe > appigliandofi n: ‘particolare alla figura, 
Sferica: per la facilità ds produrla in materia, fi come 
| lalere fono difficili (firme da farfiycome chi ft metterà 


all'efperienza comprenderà facilmentesdi quefte lens 


re ‘adungue hauendone dilungo trattato 1 Keplera . 


mella fua Dyottrica mon dirò altro , porendoul'Let. 
| sore tn quello vedere imbuona parte ciò che fr può 
| direimmateria di refrattone intorno àquefte lentyz 
E pofcsache famo arrimati.cò la fpecolarione amtorno 
| «alla Rofla[fione, e fuperfici rflefpaezà a queltermine; 
| e perfetta cognitione, che mi è parfa di bifogno per 
intelligenza: delle cofe feguinti;, ventamo bora all 
applicazione: diciò ; che è Stato da mos corfiderato, 
riducendolo: alla pratica, acciò. viwamente appa» 

rifcal'rvtilità , che poffono apportare queste 

Settioni Coniche se dia lor generate fu- 
perficie, intorno alle De di iuris prine 
— cipio di queSto Trattato da me. 
ACCEMNALE‘ 
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Come fi fi po ofti accendere il-fuoco per: re rifleffà de” 
raggi Solari, Cap. KAI 


tI 


SEO Encheii raggi Solari vigorofi.efs | 
SZ «chino-dalcentro,delSole (dito | 
è vigorofr. principalmente quan. | 
> co alla virtù calorifica) come | 
Profpettiui afferifcono.({pargé+ | 
. dofi però ancora da ognipunto Solare«adio» | 
gni pofitione raggi luminofi; fe bensquanto | 
alla virtù calorifica , non così L'efficati ) béche, | 
dico, quellisfchino, da vn fol pito, e però fia» | 
nodivergenti, tuttavia intanta lontananza ft | 
reputano quelli; che-fi.riceuononnella fuperfi- 
cied'vno Specchio, come paralleli, e però per | 
volerli raccoglier'in vn fol piito,nel quale farà | 
vnita tutta Ja virtù calorifica,e perciò fi caufa» 
rà l'incédioycheè vnvoler far le parallelecon» | 
uergenti,trouzremo in frontedella Tauolas | 
Specolaria parallele e lateralmente” comuer= | 
genti, e nell’area vedremo effer'atta è quefto, 
feruitio la cocaua-Parabolicaze profli imamien- | 
te farlo la concava Sferica, e però con quefte) 
haurem l’intero noftroj facendofi l’incédio ne’ || 
loro fochi,come s'è detto di fopra. Tuttauia i 


Pasi 


NA 
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Padre Gruemberger Gefuita, Matematico ce- | 
|{leberrimo, nel fuo Libretto dello Specchio | 
Elîtriéo, illendorpuirirenaled de medefimi 
| raggi; quali realmente fono:;cioè dinergenti | 
{ dal.centro del Sole, vi adopera la fuperficieo | 
|concaua'Elitrica;rimaginandofiniche it cetro! | 
| deliSole:tia vno de e: ditalfuperficie Elit-! | 
| tica, e l’altro foco fix ikpirto della combultio- | 
{ ne, defcriuendo l’Elifsi je fuperficie Elitticaz | 
| alla quale conuengono:detti fochi:, fecondo! | 
| dediverfe diltaàze del Solemet difcendere dal | 
{Ja mafsima callarminima Tontamanza della.ter= | 
| rara qual diligéza però inquefto negotio po-. | 
| tria forli parer alerui fuperfluas per la fomma | 
| difticultà di mettere in prattica al ‘operatio« | 
 mesdougdo defcriuerfì vna,portione:di:sìgrid’ | 
| life, efepurelovogliamofareftrettoftret= | 
ro perche da ambedue i capi v ‘apparifca no» | 
litabilecurwatura;:pabielferyche: riefchisma cher | 
i fra ditinto dalla Parabola;nonicredo,che:com 
| igl'inftcumenti ‘adaperatida:noifi: poffa fare; 
| ibche diuerrà;più chiaro, adducendola ragio- 
ne: s pers laniuaggi sorta fi i gno e Come:pa-: 
sagra 


v 
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-Ntendili, chel A, "0 ile centro: sel Sole; pa 
AG; AD,dueraggi,che da quello fi par » 
“tino, che veramente fono diuergenti,iC.|. 
| Djylalarghezza dello fpecchio;&;B'E; paral+| | 
lelaà, CD; &, BIO, E D;l'vna; el'altra della | 
lighezza d'vn miglio, elo Specchio, CD,lar-. 
“go dieci braccia, eTfendo il cétro del Sole nel- 
la maffimavicibanza.allaoterra; farà dunque, 
C A,rrocr.femidiametriterreni, che commu- 
nemente fi ftiman'effere:di 3.436. miglia,cioè | 
farà, CA; miglia 3783036.& AB, vn miglio 
manco, adunque, CA, ad, AB; farà come: 
3783036. à;1383035-e pereffetej ABE, 
AC Dytriangoli fimili, farà, C-Dj.à; BE, co- 
me, C A; ad, A B, e perla conuerfione della |: 
| proportione farày C Dj all'ecceffo di, CDyfo-] 
‘ pra; BE; come; AC; à CB;cioècome:;: 37849. 
| 3°03:6À, 1 ad onqueintefa, C Djlarghezzaidi?] 
| 10% braccia idiuifa ‘in 3783036:di quefterie» 
manca vna folavnità à, BE,e tanto mancaho.|' 
le; BG; E Dj dall'eferiparallele, e:petciò.vaza]. 
‘cotale ario farà ’Eliffi defcritta con.effàt» 
tiflima diligéza fopra li detti duoi fochi, dalla 


" Coniche. C Cap. X Xx 7 RR a) 


Gatabola sidircui farà foco: vnde' fochi dallen I 
détra Elifsi5 veggafihota feParte può difcer 
nere vn 378303 6.efimo di 1o.braccia; ouero | 
vn378303. efimo d'vnbrac. che chiaraméte 
ficonofcerà fe fia dibbifogno d'vfaricosi efqui- | 
fita idiligéza p preualerfi dello Specchio Elit- | 
tico; chediuerfo poi anco fideuefabricare p 
le chiuibr diftize del Sole dal'centro della tet- 
| ray ouero fe fia meglio preualerfi dello Spec- 
| ‘chio‘Parabolico, che no hàbifognod'effer va= | 
lifiato:yper la varietà di tali.diftàze, me anco fe 
il Sole foffe doue fon le ftelle fiffe,e quelle fof- 
| fero diftanri da.nortanto:;che l'orbe: del Sole 
| foffeinfenfibile inccomparatione delle:ftelles 
file come ftimò Ariltarco, & i fuoi feguaci; 
poiche fe purvoleflimo cOcepire per vna cer- 
ta analogia vn'alero foco'nella Parabola, non 
| come Parabola, ma come vn’acutiflima Elifli, 
|-quello fideue intendere infinitamente difti- 
te dalla fua cima, dal quale però ne vegonole 
linee parallele; e facédofi quelto da vn'imme- 
fa diftaza, qual'è quella del Sole anco nella fua 
maflima vicinanza alcentro della terra , la re> 
putiamo in comparatione de' noftri Specchi, 
come diftanza infinita, e«però potiamo ftar 
M _ nel- | 
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nello Specchio: Parabolico,. poiche volendo 
affalire latabrica:-dello Specchio Elittico; da- 
remoal ficuro nel Parabolico, quando anco 
con. ogni effattezza poflibile a’ noftri iftro- 
menti pretendiamo d’hauerlo fatto Elittico; 
ggriti poi foppofto il Sole: nella maffima. vici: 
| nanza àtterra; (elo Specchio di diametro. di. 
dieci braccia ; & i raggi folati: nella. diftan- 
zad'vn miglio , perche l'argomento ftringas. 
più fortemente perile diltanze: maggiori ‘del | 
Sole, per le minori! larghezze de’ Specchi di 
quel,che fian 1 olib@esbia vallaquale:l'arteo 
noftra forfinon.pudrarriuare, fe no congran- 
difsima-dificoltà , eperiraggiiprefiin minor 
diftanza;che :dîvmmiglio, che femprepiù,€ 
più fivanno alla equidiltanza auicinando., . 
Sò però; chelo:fuario de’ raggi diuergenti, 
dai paralleli, ch’andariano nello Specchio ad. 
incontrare«imedefimi punti fideue:confide-. 
rare quanto all’angolo; che viene contenuto. 
dalla parallela; e divergente, che concorrono 
nell’ifteffo punto, febenfiè mifurato:con la 
retta.linea, che-reftaria intraprefa tra effa 
diuergente ,. e parallela ,. dalla: quale: fî dif 
cofta ciò ho però fatto per maggor chiarez- 
PARETO ©. \IFIOMNNTdo 


Coniebes Cap. XXV. 83° 


za, non'vî Leffendo molta differenza perinten= 
dere quanto fi pretende : tuttauia per non. 
tralafciare adietro cofa, che pofla farchiaro.il | 
noftro concetto!; non mancarò di dichiatarla | 
parimentein queto modo; Sia pure nella'19. | 
figura, A, cetro delSole; dal quale nello: Spec» 
chio, CO D, largo dieci braccia, difcendano 
liduoi raggi, A G; AD, efendo lo Specchio, 
COD);talmente-fituato verfoiH ‘Sole; che.il 
fuo ‘affe ; che/fia, O N; prolongato:,.concorri 
nelcentro di ‘quelld; incontrino adunqueo 
detti raggi la fuperficie dello Specchio-in, GC, 
D; e fia il'Solevicinifsimo à. terra; e nelpunto, 
C, cOcorra il raggio, PC, parallelo all’affey A 
O, e nel piano,P C A,fia tirata la, H F,tagen- 
telo Specchio in;C;'gionta dique, CD, dico, 
chelofuario della diuergére, A C;dalla paral- 
lela, PC,è l'angolo; PIC Ajche è acutiffimo, 
come farà mabifetto, fe nel triigolo, CN A, 
trouaremo l'angolo, e A Ny;per le Tauole de’ 
Scni,imperoche;jcome, AC, 378303 6:miglia, 
cioè braccia 11349 ro8o0o.à, CN, che è la 
‘merà di C Djicioé br. 5 .così fo 000000000. 
d 4. ‘cioè à, C N, fenodi, CAN, qual farà cir- | 
ca 20. fcrupuli puli quinti, cioè infenfibile à rivi, e 
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| perd'anco, P. Cc A; brrà infentbile, che. è lane 
| golo di talefuario; Stimo però ; cheil fadetto, | 
Padre; come perfona di valore jconofciute. | 
I quette difficoltà, habbi tuctauia per, effercitio 
| de'fpecolatiui; elerro;più.lo Specchio Elicci. | 
| coscheiil'Parabolico, trattàdo piùrofto quan. 

to alla Teorica; e matematicaméte,che quan. 
to alla Prattica; e filtcamente, poiche fpecos | 
latidamente Sintende:bene, che douria effere | 
vn'Elifi,,ma.im:Prattica; operando anco. dili | 
gentifimamente; ci verràifatta la Parabola, | 
alla conftruttion della quale tronandoui noi 
| .purfomma 2 dig ‘ci \contenstiao; Pg: ane | 
1 ‘00° della Stdnibaa ne ya Oiggrt li:6116509%9 | 


cime «9° A ‘ 


Come per rifleffo one, sh paff prin cui con lr ri | 
i - Pera gole regi Ò ded carboni astebita gii 
Malcosdulbitia; it PP Ben BID 4 re | 


pr 


o Ve i ‘porrà parimente' eccitar tha, | 
da cendio al riverbero della fiam- | 
mayò.de' carboni,accefi,,oppo- | 
snendogli lo Specchio concauo | 
i Parabolico ; Sferico ,&. anco | 

| Aperbolico; e ciò non manca di ragione, poi- 


che fi 


Coniehen Osp A RIT | 85. 


Sperone 


cn dalla; fiamma »Ouero:da vn' aggregato di 
carboni accefi.fi partono:infinite linee à tutte 
le pofitioni ; ( che. non eflendo impedite ycami- 
nano fin doue fi eftendeila: loreartinità, den 


tro,la quale vi fono.ancole parallele, Ha per-. 
ciò fi voiranno in vn punto, caufando iui l'in-. 


| cendio,eciò quadovifioppongailo Specchio 
| Parabolico,, &:ancg proffimamente il conca» 


MITO) Sfericans imilmente T'{perbol ico, poiche | 
dentro quegl ‘Infiniti raggi vi fono ancorai |. 


couergentialfoco e elteriore, dell'iperbola, che 
fi vnirano peraiònel di Jei foco.interiore, do- 


ue ecciteranno l'incendio; è ben vero, pps gli | 
altritaggi, cho à queft { paralleli, e cOpergen 


tinel. detto punto fl auwicinafto yaluteranno 
loro ancora detto scheda ne 1A non fi vni- 


fcanotuttiinfieme,& iùi caufanino calor gra» I 
de. efperienza< di quetto hò fatto io ‘Éhie con ! 


vno Specchio .sferico,di piòbo. ancor mal. po- | 


lito, hò accefo il fuoco nella.materia arida al 
isso di carboni; edi più l'’hòfatto.con'la fu- 
perficie Parabolica,gioè con vnCangne Para 
bolico, che. hauea.il.fuo, foco vicino alla cima, 


eflendo effoSpecchio Parabolico.trocato pur 


nella cima, qual era di. ftagno ,\emal polito, 
si FO Bei, o 
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tal’che peri alfuoco; ò alla imita 
diben poca legna; nella diftanza ditre brac- 
cia, ponendolamanolì, dou'éra la partetrò- 
catay& il foto della Parabola, non vi fi potea 
foftenere; anzi vi s'accefe fuoco ila qualcofa 
potria alcuno applicare al rifcaldaméto delle 
ftanze; ò alle diftillationi ; batami però d’ha- 
uereal curiofo Lettore accennato quetto, la- 
fciado poi alla fua iadufttia il cercare il retto. 


Come in due laliere portano ovali del fadebt 
figa Rep: XX hi IT, 


ENNA a Orendoci noi Pfefuife della five 
Ri) ficie Sferica,Parabolica,& Iper- 
bolica intiera, ò d'vna parte fo-- 
la; conforme chis quella può ef-. 

i Wa°. fer diuerfa,diuerfamenteancora 
chiamaremo lo'Specchio,didoci quefte il nio- 
do d’accendere'iil fuoco in che fito vogliamo; 
Se adunque prenderemo di quefta fuperficie 
quella parte, ch'è intorfio alla cima, quefta 
| abbrucierà tra’! corpo focofo; é lo Specchio; | 
ma fevogliamo,che l'incendio fia di dietro | 

DS Specchio , bifognerà pigliare vna parte 


di 
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| diquella, difcoftadalla cima tanto, che lafci 
: fuori di fe il foco di-tal fuperficie verfola ci» 
| ma,come per effempios Sianella.20.figurave | 
| na tal fuperficie la, CA.F, cioè yverbi gra- 
| tia yParabolica, ilcui afle fia, AI, e foco, O; 
tagliando adunque talfuper ficie con Vn-pia: 
i noyalquale, AJ; fia perpendicolare, chediui- 
da detrafuperficie nelle due, BA G,BC EG, 
è manifefto,che la, parte, BA Gyintornolaci. i 
ma, A; abbruciaràtra lei, el fuoco, è Sole nel 
| punto,, O, .e.la.parte, BC F G;abbruciarà.di 
| dietro nell’ifteffo foco, O, qual però chiama» 
remo Canone Parabolico, e quando vorremo, 
che .abbruci lontano intendendo prodotta, 
la fuperficie parabolica,, per efflempio-in, D 
E, el'’affe.in, H, prendendo il Canone para- 
bolico , € DE F, quello pure 'abbruciarà nel 
punto, O, più lon tano dallo.Specchio , che» 
n6 facea il Capone ,B.C.FG, e così potremo 
abbruciare infinitamentelontano , prolonga- 
do fempre detta fuperficie Parabolica, e pré- 
dendola in quella diftanza, che ci bifogna,. 
Potiamo poi anco di quefto Canone, ò Spec- 
chio prendere vn fol pezzo, come,REZS, 
che non folo abbrucierà di dietro da lui nel 


pun- 
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| palato; O, ‘mna'anco'da vna parte, ‘quark: ivan 
| chtiamar Frafto:della fuperficieParaboliete | 
l'ilteffo Sincenda derro perla Sferica ypofcia! | 
che nella'17.figura‘la-faféia-Sferica, BC H | 
N; ela minor diquella; abbracierà dietho di | 

| lei icomedo Specchio Sfericoy B'A'Ndinîzi3 

c l'iteflo s'incenda!per I'Iperbolica'jporremòo 
dunquecon'queftecanfar’incendio da che» | 
partee lontano, quanto noi votremo. Noi. 

| poffo poî tralafciar di dire! 'come la'sféraltiò 
lente chriftallinà efpolta al fuocò de’ carbo» 
pi ò'allafiamma, non caufa linceridio!} co: 
me:li Specchi, la onde pare, c che fi i porete rac- 
cogliere;chelarifleflione foffe più potere del 
la refrattione, tuttauia ciò non deterimi- |’ rà 
‘. fio. in virtù di quefto,, poiche’ fato. 

‘ria: di bifogno eflaminar‘pri-. © 


Ii ;gima: molt* altresi q se I 
| OMO eoeof: che per Isrenieà DIsioa | 
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Dello Speceblo Vftorio d ° Archimede . 
Cap. XXVIII. 


Eggeli nell’antiche hiltorie del- 


i, > «e 
fi SR 
da Nu Y) 
1A & 


do affediata Siracufa, così per 
terra, come per mare, da Ap- 
pio,e Marco Marcello, con ap- 
parato grandiflimo da guerra, vi i oppofe 
| calmente il valore, e l’indutria d’Archime- 
de; che per lui folo parea fi foftenefle l'im- 
petuofo affalto d’ vn’effercito sì potente, e 
|già d'alere Illuftri Città vittoriofo.; onde. 
.|vTito Livio nella Dec. 1.al Cap. 24. fù sfor- 
|-zato à dire; Zt babuiffet tanto impetu capta res 
fortunam , nift rvnus homo Syracufi seatempeflate 


te, che, segli hauefle hauuto la fortuna, 
alquanto. più propitia, haurebbe. alla Patria 
«faluata.la libertà ed à fe medefimo la vita. 
Imperoche in.gratia del (fuo, Re hauea fa- 
‘bricato così ftupende machine, per. i bifo- 
gni da guerra, che i preparamenti fatti con 
‘immenfa £pefa, e con.molti ftenti da i ne- 
amisisipar er l'oppugnatione ,: erano, da lui con 


N mne 1 1) 


le guerre de” Romani, ch’ efsé- | 


fuiffet severamente fi può credere facilmen- | 


ui 
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tale artificio delufi, e refi del tutto benzili; I 
che parea più tofto fcherzaffe, che combat- | 
teffe da douero con nemici così potenti. 
Perciò il medefinio ‘gioie. di sì eminente 

ingegno, foggiunfe nell’ifteffo luogo. Archie | 
; medesiserat  vnicus Jpebtator Cali, [pderumque, 
mirabilior tamen inventore, dî machimator bellico: 
| yum tormentoraum; operai. quibus ca, qua bo» 
| Ses ingenti ‘mole agerent stpfe perlewi momento lu. 
dificaretar. Furno le machine diuerfe’, conle 
quali così di vicino, come di lontano fcaglia- | 
ua pietre di molta grandezza; &era digran 
marauiglia veder con vna mano di ferro; le- 
gata ad vna forte catena , prender le naui-per 
| Ja prorase drizzatele fopra la poppa, lafciarle 
* pofcia con incuitabil'naufragio, précipitofa- 
‘ mente cadere. ‘ Altri parimente furono gli 
ordegni, con che valorofiffimamente facea, | 
à' nemici refiftenza, comeraccontano Polibio 

nelhib. 8 Plutarco nella vitaldi Mi Marcello, 
‘Dionej& altri Hiftorici famoòfi, che tutti:con- 
‘cordemente èffaltàno l'ingegno d’ Archime- 
| de, comecofa fopra humana, e quafi diuina : 
'' Ma fra tutte le maravigliofe inuentioni di sì 
l'‘erand’hu'òmo; non vi È, permio credere, co- 


= coem 


fa, 


| 


tento 
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iti” sais tn ont 


‘ fayche habbi arrecato maggior Rupore, ne 


Diritti 


che fia ftata tenuta in maggior pregio, ò che» | 


habbi dato più da fpecolare à i-curiofi; di 
quel famofo Specchio, con il quale, effendofi 
ritirate le naui, quant'è vn tiro d'arco, per nò 
fentire iduriflimi colpi delle pietre, che con- 


medefimo Specchio, causò vn’ incendio così 


formidabile, che la maggior parte delle naui | 
fù ridotta in cenere. Così riferifce Galeno | 
asi: rpaceovi lib. 3. dicendo = Hoccutigs modo4r | 
dunt, puto , «Archimede: per'comburentia fpecula | 
hoffsum triremes incendiffe. Succenditur cverò faci= | 
lè è comburente fpeculo, GF lana, €S° fluppa, &F el- | 
Lyebîirium , & ferula s& quidquid denigz fimiliter | 
ef aridi, € rarii.Il medefimo racconta Zonara | 
Greco, Autore antichiffimo,nel 3. Tomo del.*| 


le fue Hiftorie, hauer fatto Proclo fotto Co- 


ftantinopoli, con grandifliimo danno dell’ar- | 
mata nemica sc'hauea affediato quella Città. | 


Quefte cofe adunque, benche da grauif- 


fami Scrittori riferite, faronotuttauia da mol- | 
«titenute per fauole più tofto , che per verità, 


RSS pa- 


i 


| 


| tinuamenteerano fcagliate dalle mura,in vir. | 
tà de’ raggi folari, vniti infieme, vfcendo im- | 
petuofamente; à guifa di fulmine, ilfuoco dal | e 


do | 
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i parendoli molto improbabile poterfi caufare | 


incendio per via diSpecchiin così gran diftà= 
za, in quanta & ‘intende; che fece Archimede 
dalle mura di Siracufa . Altriperilcontrario; 


i non volendo metter dubbio nelle relationi di 


così illuftri, e fegnalati Scrittori, crederno be+ 
ne tal eofa IA ‘efler ftata; mavnel' penetrare 
ilvero modo, hanno incontrato di molte diffi= 


coltà;fi nell'inucltigaria forma di quello Speg | 
chio, fianco nel ridurfià metterlo in prattica: | 
Imperoche fenrendo mentouare; che. quellò | 
foffe di forma Parabolica?; fifono mefincono» 
snab'indatrizà sorideranite proprietà di:que- | 


fa forma di Specchio, infegnando vari} modi 
per difegnare la Parabola, acciò fattane lab 
fagma> fe ne poreffe. poi formare lo Specchio 


Parabolico, come fi può vedere in:Vitellione; | 


Marin Ghetaldo; Or6tio Cardano; Gio.Bar- 
tifta Porta, & altrivalenti Matematici, cofpi- 
rando forfi'tutti nelmaravigliofo Specchiodi 
Archimede; ma ‘per quanto fi fiano affaticati 
quefti ingeghi, non'pare, che ci-habbino da- 
to vna ‘chiara cognitione della ftruttura di 
quello, pofciache è ci hano folamente infegna- 


‘to cavfarfi | J incendio: in vn folpunto, mercé 


dello © 


i 


i 


| 
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dello Speechio Parabolico, cioè nel coficorfo 
de’ raggi folari, più, emenlontano; fecondo 
che effo farà più , men cauo ;la onde: hanno 
ftimato molti, che lo.Specchio d'Archimede 
abbruciaffe così lontano, perche foffe di for- | 
ma Parabolica, e con tal proportione fabri 
cato, chefacefle il concorfa derraggi in'tan- | 
‘tadiftanza, in quanta le fudette nauifi erano 
ritirate. Maichinon vede quanto ciò.dal ves 
rifimile fi difcofti? poiche vno Specchio Pa- 
rabolico; chehabbi il focolontano da lui:folo 
trenta piedi, come bemdice il'Porta nella fua 
Magia naturale; e tanto poco differente dal 
piano (s'ci non foffe di fmifurata grandezza ) 
che l'arte noftra non lo può: diftinguere»,; 
e'perciò nei mensfabricares come dunque fi 
può credere, chelo Specchio d’Archimedera 
foffe‘tale;.che.il concorfo de“raggi fi faceffe 
lontano quanto vn tiro d'arco? Di più vno 
| Specchio tale caufa l'incendio in vna deter- 
i minata:diftanza,efolo da vna bidaycioè ver- 
fo Soles dove che labbruciameto delle Na- 
ni pottava diuerfe diftanze, e forfe diuerfi fiti 
ancora; éperd in confeguenza xò bifognana, 
hauerne più d’îvno, ò mouereilmedefimo; per 
"ES aa 


—r——————_ iris muss 0chn———————PTT@@@—_——@ammu@96@l@——@—@—@—@t@"—@—@—t@—@1@—t—1€-6@66 11-11 


94 Delle Settioni 


aggiuftarfi alle diftanze, il che pare, che da, 
vna muraglia d’vna Rocca non così ageuol- 
mente fi potelîe fare: E finalmente il fottilif 
fimo ingegno d'Archimede mi dà ‘è credere, 


l'vniuerfale intende à prima vifta. 

Altri hanno penfato, che qualche materia 
de’ Specchi ftrauagate, à noi incognita, ado- 
peraffe, che haueffe virtù di caufar l'incendio 
tanto [6tano; ma io non credo ne quello det= 
to di fopra, perle già addotte ragioni, neme- 
no quefto,, mentre alla materia. non s'accom- 
pagni la figura, poiche la rifleflione ricercay 
l’vnoyel'altro; cioè per parte della materia, 


particolarmete dalla durezza dell’iftella. ma- 


che s'vnifchino tutti iraggiinvn punto, che 
fia Parabolica. 

° Non fono però mancati ancora di quelli, 
che hanno ftimato ; che Archimede non per 
via di rifleffione, ò refrattione abbruciaffe 
l'Armata, ma con alcune pietre, chiamate da’ 
Greci zum, fcagliandole nelle naui, all’v- 


fanza delle palle di fuochi artificiati, vi fufci- 
talle 


ch'egli penetraffe più à dentro di quello, che | 


fommalucidezza;e politura, che fuol venire», 


è 


i 


teria, pet parte poi della figura richiede, per- | 


Coniches Capi MX 1190 © RARA pic 9% | 


nin en ne 
L——È__- __ 


talfe l'incendio; E di quefta opinione pare; | 
che fia Tomafo Linacro, Interprete de ilibri | 
di Galeno, De Temperaturis ‘che comentan- | 
do le fudette parole ye volendo fpiegare la, 
voce Greca, 7uri#, l'interpreta, come che | 
fignifichi le fudette pietre di fuoco. Ma ciò | 
hà pa rimente dell’improbabilespoiche,comé ‘ 
pur ini foggiui.ge Galeno, dette pietre nona | 
s'infuocano, fe non s'infrangono; ma chi po- 
cena infrangere. , efpolucrizzare, per dir così, | 
dette pietre nelle qui def Romani? onero) | 
come di già fpezzate, potevano fcagliare il | 
faoco dalle mura fino alle dette navi? come | 
argométa Dauid Riualto nel fine de’ fuoi cé- | 
“menti fopra Archimede nello Scholio DeSpe= | 
‘colis Vftorijs Archimedis.» Ma:quel, che:piùim»- | 
porta, ancor che fi poteffero lanciarenelle» | 
naui cofe , che per la percoffa , toccando le 
medelime, fi accendeffero,come hò fentito da | 
huomini pratricihoggidì vfarfiin guerra con | 
certe palle artificiofe,e con vafi di fuochi ftra- 
uaganti, tuttavia quello , che‘in quefto nego- | 
tio chiasido iltuttoè; chela relationedegli | 
Scrittori, emaffime di Galeno in quefto ma 
go civien fignificando, vtie’Archimede ado- 


Pa 
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peraffe gli Specchi, & iraggi del Sole, poiche 
perappunto dà l'effempio d'vnacafa;chenel- 
la Mifia; parte dell’Afia, fl abbruciò per.il ca- 
lor del Sole,'effendofi attaccato fuoco nelitet- 
to, mediantela refina, & illetame de’ Colom- 
| bi,foggiungendo poi l'incendio delle naui di 
Marco Marcello, ilche dimoftra hauer° egli 
creduto, che quello pur fuffe caufato da i rag- 
gi del Sole. In quefta ftrauaganza di penfie- 
ri adunque fono dati quelli, che pur hanno 
voluto dar:credenza alle relationidicosìce- 
lebri, e così illuftri Serittori. Inazi però, ch'io 
fpieghi qual fia ilmio penfiero intorno à que- 
fto, fà di meftieri dir qualche cofa intorno al-. 
la Linea Vitoria di Gio.Battifta Porta, defcrit. 
ta da lui nella fua Magia naturale nel.lib. 17. 
abCapetiganni ST 


Della Linea VAlorta di Gio. Battiffa Porta, che ab- 
brucia in infinito. Cap. XXIX, 


7 L Porta dunque nel fudetto luogo, dopò 
ii hauerriferitociò che mediate gli Spec- 
Chi Vftorij fecero Archimede à Siracufi, 
|-eProcloè Coftatinopoli; patla d'vn fuo;Spec- 
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chio; come'di cofa molto diuérfa da quelli, 
fanto, per fuo dir, marabigliofo, chénon'cre- 
dé l'ingegno humano poter paffar più oltre, 
reputando quelli de fudetti Autori molto è 
quefto inferiori, com'egli dimoftraymentreL 
| nell'ifteflo luogo foggiunge; Sed /ongé cereris 

praffiitiorem modum trademus , è nemine equidera, 
quod fciara, traditum, antiguoruni omnium, @F re- 
cemtiorum inuentionem fuperantem,nec puto 0 huma- 
num mageninm matora excogitàre poffe “Hive Specu- 
Lum non ad decemi cviginti cento, ant.mille pafe 
Sus comburit, vel ad determinatarn diffantiam, fed 
in infinitum ; mec in cono accendie  vbi radij coeunt, 
fed à Speculi centro VRoria Linea procedit, culufuis 
longitadinis $qgue obuia omnia comburie.: Praterea 
accendir retro, ante, ea omniparte: Vero è ché 
venendo poi à fpiegare ilfuo perifiero; in vee 
ce di manifeftarcelo:, cuopre il fecreto con 
parole à bello ftudio erafporta tey esci lafcia fi> 
tibondi della vera cognitione d'vnitanto ar: 
tificio. Ma perche preualein me piùd'ogni 
altra cofa il detrderio di giouare al publico; 
perciò fpiegarò'con parole più chiareyche fia 
polibile, quanto mi è foumenuto nello {peco- 
lare intornoà a quefto mirabil Problema, cheo 


O Her 


tea} DD | 


a 
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| il:Porta ci propone di fare:cé.il fuo Specchio, 
evederemo infieme fe fia verifimile, che Ar- 


chimede, Proclo, & il medefimo Porta fi ac- 
cordino nell'inuentione; come io da molti fe- 
goi vado congetturando» .. 


In qual Senfo Gigi Auror che la fiadeita Linea 
Pitarte fi pelo Sa frate, Cap. XXIX. 


e fia poMfbi ile. vnire » molte. li- 
«nee.radiofe fra di loro parallele | 
in vn punto, cioè farle di paral-. 
lele conuergenti , ciò è manife- 
fto perle cole dette di fopra, e> 


| pe Fauela: Specolaria trouiamo farci que» 
| ftoferuitio la fuperficie concaua parabolica; 


ma con quale artificio fi poffino ftringere mol 


| teilinee.radiofein vna fola (sìcome î condu- 
| cono ad vn puio per via dello specchio Pata» 
| bolico)) la quale perciò habbi forza d'abbru- 
| ciare tutto quello, che incontra, non folo, di- 
co,di non poterlo penetrare, ma parermiaf- 


formanti impoffibile, imperoche ò quefto 
fi farà per riflelione;ò per refrattione; facili 


parcin qualunque de i due modi, è necelfario 


pri 


STRAIT ot 
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prima condurre i raggi paralleli ‘în vn punto, 
il che fappiamo di già fare c6 lo Specchio Pa- 
rabolicò, e che ivi poi ritrouino qualche cor- 
po,che rifletti, dò rifranga i medefimi raggi, 
| facendoli tutti caminaré. per vna linea fola, 
quale veramente haurebbe le conditioni, che 
il Porta ci promette : quindi peril contrario, 
quella Linea prefa come incidente, haureb- 
i be non vna rifleffa, è rifratta, ma diuerfe ;il 
che, come beniffimo dice il Keplero nella fua 
Diottrica , alla pag. 21. è contro le leggi del. 
la Profpettiva , poiche fecondo quella, eguali 
angoli d'incidenza caufano eguali angoli di 
riflelione, òrifratrione, e perciò alla mede- 
fimaincidente non poffonocorrifpondere dal 
punto della incidéza diuerfe rifleffe, ò rifrat- 
te, ma fibene vna fola , adunque per ilcotra- 
rio vna moltiplicità di raggi paralleli fi potrà — 
bene farconcorrerein vn punto, ma che quel: 
li fi pofino ftringere in vna Linea fola, ciò rel 
puto con il Keplero affoluramente impofli- 
bile; Intefa dique la Linea Vitoria del Porta, 
| a quefta maniera pare à me cofa moltoimpro 
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quantoà rr vano faria SR lo sforzo del 
medefimo , per abbruciat. le nani di M.Mar- | 
cello, come pure intendiamoych'egli fece. 

-. Refta dunque, ch' andiamo vn poco confî- 
derando, fe purè poflibile in qualche modo | 
fare quel, che promette il Porta ; allontanan. | 
dofi poco ancora dal {yo fenfo. Dicasdnngrie | 
fe perlinea intéderemonon ftretti(imamen- | 
te quello, che importa.il nome di linea , Mae 
vn poco più alla grolfa;cioè che voglia dir ta- 
to quanto vn Cilindro , ò Cannoncino di lu- | 
me, di che fotrigliezza vogliamo; indiffinita. 
mente prolongato, che veramente in quefto 
fenfo parmi efler pollibile il farlo, fiche quei 
| raggi,iche.caminarino paralleli perfpatiodi 
| vn braccio, fi poflino ftringerein vn Canon- 
| cinodi Jucne groffo vn’oncia, e manco anco-. 
| ra,alqual potiamodar nome di linea y alla fi 
militudine delle linee abufate da noi in ma-, 
reria , che hanno tuttauia qualche groffezza ; | 
nel qual fenfo credo , che | Porta fi poffa fo-. 
ftenere,.e che fia poftibile fare:( con modera» | 
tione pero) quanto egli propone, cioè abbru- | 
ciare dinanzi, e di‘dietro, anzi da ogni parte 
dello Specchio,doue egli non arrechi impedi- | 


Men- 
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mento ye ciò non in vn punto; ò nella coinci- 
denza de-raggi; ma in ogni luogo sdoue fi e- 
ftenda quel Cannoncino di lume, che di fua 
natura caufarebbe l'incendio anco inogni di- 
ftaza,fe i medefimi ragginonfiandaffero cò- 
tinuamente debilitando. Stima: veramente 
il Keplero; che Ja combuftione fi caufi periil 
fegamento de' raggi luminofi concorrenti in 
vn punto, non sò però segli intenda ,chefo-. 
lo in quefto modo, e non*aivimenti. fi caufi | 
l’accenfionein dira medefimiraggi, com- 
unque egli creda, à me pare probabiliffimo, 
che quellinon vnitiin vnpunto, ma anco in 
angufto fpatio coftretti, poflino generar fuo- 
co, poiche gli Specchi sferici caufano l’incen- 
dio, e pur fappiamo, che non vnifcono in vn, 
fo] pito fe non quelli, che vengono riflefli dal 
medefimo cerchio parallelo alla bocca dello 
Specchio , che pur fon pochi ; e lamano che 
riceuei raggi del Sole riflefsi dallo Specchio, 
non nel punto del concorfo, ma alquanto day 
quello difcofto; fente ben tanto calore che 
tenendouela più .d° vn poco, ci accorgia- 
mo , che iniè forza digenerar fuoco; perciò. 
non credo vi farà dubbio, che quel Cannonci- 
no 
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| 


| nodi lunies eletto: di basad groffezza., 
| nondfia per aiabialivire per qualcheanconota- 
| bil diftanza. Intefa dunque:in quefto modo 
| la Linea Vitoria del Porta, parmi porerfì fofte- | 
| nere; anzi hauer molta probabilità; che con-. 
o cordi con l'inuentione e di Proclo, &anco di | 
| 

: 


Archimede, come da' feguenti Capi fi potrà 
meglio comprendere è 


| Dello S, pecchio Vario imaginato dall pre 
ve varierà è di quello. ul XXX, 


= ( Erdimoftrare la probabili del- 
= la Linea Vitoria giàdetta , e de 
p f Specchi Vftorij di Broclos e 
d'Archimede; è finalmente ne- 
ceffario: ch'io fpieghi ciò, che 
Dcneni mi è fouuenutoygimanifeltàdo l'efì 
femplare diguefto mio Specchio, all'efplica= 
tione del quale .é principalmente ordinatoil | 
prefenteTrittaro. n 
Ma prima dirò pur anch'io col medelinto 
Porta ;.Sed profe bro mdigni facinas duco tenare ple 
hi propalare» Prodeat ergo in lucé 3 cur fumma Det 
immenfa boritas laudetursveneretur. ‘Poiche no 


farà 
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j 


! farà poco con quefto debol lume; ch'io porgo 


per l'intelligenza d'vn sinobil foggetro, po- 
ter, venendo alla prattica, effequire quanto 
dalla fpecolatiua hauremo imparato. 

Per fardunque:gli effetti, ch'egli cipro- 
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 pofey timo douerfi loSpecchiodi talforte fas | 


bricare, cioè, che vnifcai raggi folariiovno 


punto, € biteiò , per mio credere, egli dourà. 


effer Parabolico; conforme alla dottrina di fo- 


| prainfegnata, douendo falle i raggi paralieli 


couergénti; quato.poirall'vnire ellrraggi vici- 
no; òlontano yio alcontratiode gl’aleri pen- 
fo, che farà meglio; che l’vnionesò foco di ca- 
le Spechio non fia dal medefimo molto lonta- 
no; fiche nomveniamo è dare nella difficoltà 
di suoli sche cercano di mandartal concorfo 
lontano ; che perciò fi riducono è lanorare 
vno Specchio infenfibilmente dal piano diffe- 

rente,Fatto quefto Specchio Parabolico,te al 
tro non vi fiaggiongefle; non è dubbio, che 
non accenderebbe fuoco più lontano di co 
lo, che fia il punto del:concorfo 5 perhauet 
dilagne quetta operationein altre diftanze» 
ancora;è neceflario portar più oltre quella for 
za; chehannoi raggi folari inanzi, o doppo, 
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‘vicino al concorfo ; cioèò fare i raggirconuer-! 
genti paralleli, e cidinanzi j cuero i raggi di: 
uergenti pur paralleli, e cid.doppo il concor- 
fo; ricorrendo adunque alla Tauola:Specola= 
ria, trouaremo.inazi al concorfo douerfi ‘ado- 
perarela conueffa Parabolica, edopola.con3 | 
cava pur Parabolica, auuerrendo;che è necef- 
fario fiano infieme vnitiilfoco dello Specchio 
grande, & il foco dello Specchio piccolo al- 
| triméte non dourà@iufcire l'operatione ; ftrets 
‘ tamente parlando: Vniti.dunque ; che fiano 
quefti duoi fochi, lo Specchio piccolo conuef+ 

fo, vibrarà quei raggi, ch' egli riceverà nella 
fua coueflità (ch'erano cGuergenti al foco del 
lo Specchio grade, ch'è vnito col focodel pics 
colo) paralleli all'affe del-piccolo, che perciò; 
perragion d'vnione dourano per notabil fpa- 
tio conferuare la medefima forza, cchebbero 
nel dipartirfi dal piccolo, benche in quefta 
feconda tifleffione venghino alquanto è à in- 
debolirfi. Se dunque rinoltaremo l'affe dello 
Specchietto verfo quel luogo, doue fi-vorrà 
accender fuoco, queliCanoncino dilume;che 
vfcirà dallo Specchietto; piccolo ratraccarà 

iui fuoco ,anzià guifa di trapano; dourà tra- 
piUirIPNezII Ss aiamenigi i 
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| farare quelle materie combultbili; ch'egliin- 
‘ coùtrarà; auuertafi però, che la conuerfione» 
dello spetcliicttò dourà fempre farfi intorno 
al fuo foco, come centro. Ma per maggior di+ 
chiaratione , eccone l’ effempio, con Ni lfera 

plare dello Specchio | varda È 


3%} 


E ffempid foprala vigefimaprima figura. I 


"1a lo Specch'6 Parabolico, TXB, tlcwi i foco il 
a punto, I, talniente indrizzato rverfo tl Sole, 
| ‘AM Q, chel ‘affe di quello prolongato, comè» 
> X' M; *wadrà ferire nel cétro del Solesdal quale è+ 
‘ gano nello Specchio, V X B,sraggi, AT, MX,Q3, 
| paralleli, forto iqualisgtenderemo tutti Lal altri, che 
| Cafcanonel’iffeffo Specchio. E dunque manifefto, che 
quefti raggi, che formano vn Cannone di lume largo, 
«quanto è lo Specchio, T X 3, steentaranno doppo l'in= 
cidenza comuerperi al foco, 1; Sta hora fatto un'altro 
| Specchietto Parabolico cdueffa, D Li G, ilcwi foco, I, 

fia pockiffimo difcofto dalla coma BR, cfrano talmente 
sl grande ,&& sl piccolo fieme collocati, che sl faco 
dell’avno,e dell'altro ffa vito nel punto , lyeffen: 
dol'affe del piccolo, FIR; porgafi poi, chef vo- | 
glia accendere il fisco verfo, P; effendo a dunque 
P Mai 


IRE IITRATI A DIE 
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 lo:Specchietto talmente inodromodina che fia 4 consarà 
| sibile intorno al punio Lylo rinelgeremo tanto che. 
fia per dritto al punto, P; comesE RP: Perche dî 
que fi è moffrato nel Cap. 11. chela Superficie con- 
ueffa Parabobica ricenendo le conmereential fuo foca, 
le vifette parallele all'affe; peretò, loSpecchiet to, D 
RG, ricewendo per fianco i raggi, che dalio Specchio 
grande fi partono conuergentral foco I, ‘ingoio 
evi arriusmo, ma ben vicino d quello, i rifletterà n 
| amguSto fpatiopatalleli all'afje E BR, cio tusci ri. | 
| Stretto nelCannonamo s è Ciindretto lumiucfo. PY 
Z; che anderà pure è fertte dl: puo, P, Gum rcalifa» | 
rà l'incendio nella materia di facii combu ftione 1 115 
| quelladiffauza; che l'indebelimiento de raggicaufa» | 
roper ledueriflffioni ci permetterà se l'efpersenza | 
c'infegnarà s è adurque chiaro, che queSto.artificio | 
20m È altro sche Sringer quei raggi, che caminaua» | 
n0 paralleli, per effempio ». nell'ampiezza d' Va 
braccio alla fortigliezza d’amn dite, pur facendoli, cam | 
minar paralleli, crefcendo la forza de’ raggi, fecondo 
la reciproca proportione dei quadrati delle groffezze | 
de’ Ciltndris cioè; fesl grande farà decupio del pica 
colo 133 groffe: zza ; il piccolo baurà forza di vifcaldare 
céto volte pis efficace della forza del grande s dont do 
sie quiiticà de’ vaggi operar'in vno (patio falce 


seplo — 


retto Comichè. Capi” ) XX. Mico A 
tuplo è a quello, dal quale bauria: a operare il gràde} 
questa proportione però fi verificarebbe precifamen- 
re, fe nelle due vifleffionti mon fe fcapitaffè niente yco- 
meper accade; che pertiò bifogna levarne la'tarazche | 
împortand -dette’‘ri Affi ont che così fapremo quanta. | 
debba èffer la forza del Cilindro APioni np le due | 
 vifleffions generato. | 
1 n alero modo poi fi potrà ottener l’sffefo con 
los decchiò sroncaro dè Cantone Parabòlitoy che, 
| ba il fuo foco di dietro; colocandoiutlo Specchietto | 
nel modo fopradetto, come fi vede nella figura 22.» 
Di più ; fe in vece del cOueffo adopraremo il con- 
| caso dello Specchietto Parabolico sviceuendo traggi | 
diwergenti doppo il concorfo nell'runase l'altra figu= | 
ra, otteneremo il niedefimo,e di tatto crap ne so 
Liam ficura dimoftratione . oi 
Ma fe vogliamo credere } che l'ynione de' raggi 
fattà not precifamente sima profsimamento incon | 
| punito} equiuaglia, quanto alfarquello; checerchia= | 
mo, dll’unionéfatta precifamenteincun punto, po | 
“treno n vece de Specchietts Parabolici, fermires delli 
Sferici, omero adoperare le'lenti, poiche la lente cawaz 
| d traguardo,farà l'officio dello Specchietto conueffo, e | 
la lente conneffa del'concano s quella dourà»:riceuere è 
musei comuergeti, e cri, equefa dia diwergenti j; s imparando dal 
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| Keplero nella fua Diattrica, quanto fia lontano il foe 
co loro dalle medefime leuti , poiche quello donà Ste, 
re cunito col foco dello $ i pecchio grande + wr. 
Ma perche la fudetta Diottrica non farà fatica cas 
alle mant di ctafcuno,, perciò mt è parfo bene meLLer 
| qua quel poco che wi bò irouato poter effere è dino- | 
firo propofico sin materia dell’ unite sò di Lente il 
 raggiper via diqueste lenti.ciot. 
| o Checa lente.conueffa da cune fola banda, ma di 
porsione. minore: di 3 0. oppojta perperdicolarmens 
‘ tedtraggiparalieli, con i comseffo verfa loro, gliro- | 
mifce proffimamente in cn punto, lontano dal-con- | 
weffo ere femsdiamertri di effa conueffied im circa.,. fe | 
per mom fe rifranceffèra anco mella bafes Prop. 34% | 
è eChela medefimarinalta al:cantraria, gli umffe | 
Latino dal couefto per due Samvicianatari dels 166 408: | 
| meffità in circa. Prop..3 5. 
| «—Chelalente conueffa d'ambedue le bide della come | 
i veff ped. dell'iffe(fo cerchio s efpofta perpendicolarmeno | 
sed ivraggi paralleli, gli rumiffe lontano dal conueffa 
 (chenifomardaceffi paralleli ) wa femidiamerro della. | 
| rp ima conuéffità imcirca, Prop.390.. a | 
| » E però lemedefime lénti faranno per il contrario 
i raggi divergenti dal punto, nel quale fi.è derto furff 
| icontorfo, paralleli, dowendofi queffe adopraredop= 


po 


rr remain r 


pò L'rvnione fatta dallo Specchio prande . 
| Potiamo ancora mecanicamente troware il punto 


do duue gli raccogliona.; omero sn una camera. ferra» 


| fa lente fl dewe collocare ;. offerwando, quanto lontano 
| daquella cafca la diftiatiffima pittura de aivoggetti 


perto delconcorfo. 


porta le parallelesowero diuergenti pur diuergeti nels 


“a nisi euero luogo». 


| dSpecchiettisò con le lenti, che m'hawrema sl medefi- 
del Keplero nella medefima Diottrica alla Prop.10 6. 


fitetur.radios Solis primuto colligerespoft col 


per 


| di fuorifopralacarta, pestati Ginimpetca che see 
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del loro concorfo, mediante i raggi del Sole, offeruan=. 


| sastche babe folo vm pertugio nella finefira ; doue es. 


ZII PAZIENTI 


Quanto pos.alle lenti cane; € iafbewa ibiza 


le:Prop.90,91.92.93.94-la onde per il «Ocrario far | 
ransole conuergenti parallele 0 connergenti ad altro i 
puntoze perciò fi dourkzoadoprare inanzi alconcarfo | 
fatto-dallo Specchio grande nparà: Aido dall’ pene | 


| = Potremo finalmente vin cuece LI s vecchia cor 
| cauogrande, sdoperar. -La.lènte cDuc(f4, combinata.cor | 


sera 


| m0:.E queflo fù aumertito:dal fottiliffimo tngegno 
come .cimanifeSta dicendo... Quod.l. Baptifta pro= 


le&os.in infinitum mittere, &ficcomburere, 
si de Speculis. loquitur, videtur tamen dev 


—_ 
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perfpicilli intellisi debeté; quia ‘de’intultria. 
occultauit feriveatitm «*IDowe foggiunee poi la 
combinatione della lemte cawazè conueffa per faro val 
effetto; credendo quelto conuentre alle lenti più toffo, 
che alle Specchis'manoi fappramo di Qia\per dimoftra» | 
zione che lo denono faure i Specchi Parabolic'; che 
quanto alle lenti ci è per ancomafcosto qual Pfonrd 
debbano hauere pervnre incon panto>ò O dfunir da 
| quello s non dubito però: che fest Keplerocomedd'in3 


gegnio perfpicace; basteffe fateo rifl:ffrone‘alle ‘proprie. 
tà de' Specchi Parabolici;nd haueffe creduto ilvinede- 


| } mode Specchi, ch'eglimoftrà di creder delle lentio 


| Now ‘facerò arco; ché Yet ia vece dos pecchietti Pa: 
Public? gh adipraremo.tperbobici talmente fabrica: 
si, che habbiab il Fico e FHeriore raneolontano:, squean:. 
ta farà la maggior diftanza,nella quale vorremo ab. 
bruciare) che medefi i mamente dovremo baner l'inté= | 
to moffra;eviò forfi farà d' aiucd'all' ‘Operario 3 men? 
tre egli noh'evtéià viftretto allafornia Parabolica; ma 


I Se gli Vallata ul'campo dalla\moltiplicicà dell’ Iperbii 


dette,che 1 invece di Cilindretti wvibraranno Conilu- 
minofî che potranno hauer le bafi non più larghedi 
quelle, c'hauvebbomo detti Cilindrecti La grofferza 
poi: del'merallo, del quale fi, formarano gli Specchies- 


N ò delchrifftalto; del quale' faranno fabvicdee le le 


I ti, 


& 
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| siofarà che veft ‘per qualche tempoconturmaci can 
forza di raggische)daloto:rvenendo vibrati verfo 
materiedy facsl combuftrame accenderanno ti. quelle 
sl fuocosinanri cheli Specchretti s 0 le lenti patifca» 
| moscome altri potrebbetemere; fe ben questi ancora 

capi ryAatnrgaAne Mupe parisì La 


Conai ipuò sribebilm escape) nni pra le ky pec- 
chica’ avchimede, Proclose del Porta, noù Dalia 


o difcordi da quello; chefnè dicbiarato nel Capo an-. 


so tcoedegittob onoisanao srt. Cpt XXXI | 


2 Eggafihora ; chabbiamointefo 
) quefte cofe,s'egli ha del veri- 
fimile, chel'inuentione accen- 
«nata nellant. Cap.s'accordicon 

=. quelle de' fudetti Autori; io per 
meloî tego o per probab bililimo, prima perfen- 
tirnoiquafi tutti gl'itorici concordemente 


afferire:lo Specc hio d'Archimede effere raro 


Parabolico, ‘come anco.il.Porta accenna -dél 
fuo, e fi può ragioneuolmente credere anco di 
| Proclo:(febene mon ardirei negare, che.in ve- 
| cede Parabolici.nonfifoffero leruitiforfan 

codéi Sferici; mabaueflcro dato. ad intende» 


re 
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re queliretferParabolici; perche alerinon.co» 
sì faciimente trowaffe»l’artificio yper la diffi 

‘| coltà di faretb-Parabolico ):&xreffendooParas 
bolico,o Sferico, per hauer noi intefoeffer'im= 
| pofhbile conquelli abbruciar'intanta diftan> 

| zayfenza l’aggiuntardiqualche'altra cola, las 

| quale o deue operare perrifieflione , o per ri- 

| frartione; fe per niffellione farà Raro Spec- 

| chio; fe perrifrattione; déurà ftimarfi,che fof- 

;selente.Secondo,mi.viea:rcio molto cofermato 

| dai moda-difpiegar bapaiaione dell'attacear 

| fuoco; poiche di Proclo dice pur Zonara di fo- 
pra citato, come riferifce il Porta; Nara /pecula 
ex &ve fabricaffe V Storia fertur Proclussin qua cam 
Solares radi tmpetiffent.ignem inde fulminisinffar 
erumpenteni; Claffiarios ; ipfafgi combufi[fe, douer 
queli iguer fulminis inffar erumpentem, mi par) 
che ci rapprefenti quel Cilindretto Vftorio, 
che di fopra.fi è dichiarato. ‘E di Archimede . 
l’ifteto Zonara nel Tomo 2: parla purydiceh= | 
do; Speculo ‘enim quodam everfus Salem fafpenfo,. 
radies excepit, aeregue cb derfitatem,@ leu:tateto 
Speculi ca tjs radijs meerifo; effftit, vt gens ffam- 
marecta st naues Wall omnes casciemaret: ches 
pur coferma la vibratione del fudetto Canon: I 
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cino di tuaidi 11 medefimo fi può credere del- 
la Linea Vftoria del Porta, la qual dice vfcir 
dalcétro dello Specchio, eIrer di qualfiuoglia 
lunghezza, & abbruciare da che parte fi vo- 
glia rutto ciò, che incontra, ilche molto fi ac- 
corda coilgià detto Cilindretto Vftorio;anzi 
fe bene eflo Porta, trafponédo le parole, ci hà 
nafcofto il loro fenfo, fi raccoglie però è pez-: 
zo à pezzo; ch' egli han d'vn'artificio; che 
confta d'vna cofa grande , € piccola, cioè di 
Specchi Parabolici, ò Sferici, poiche dice: Sed 
exeuntem radium ex Speculi fuperficie Parabolica, 
Esc. e poi; s Necrefert Parabolafit: ant S pharica o 
e più à baffo; FeneSfra perforetur oblighè, vt re- 
cipiat Speculum Parabolicum: più oltre poi; At 
fi parua magna sn proportione non refpondet , fcitò 
te nil opera(fe,magna fre circa bafim,parwa circa ver- 
ticem, prima equidiftans.e finalmente perifpie- 
gar la feconda forma del medefimo Specchio, 
che fi può vedere nella figura 22. foggiunge 
nelfine : Stcordi fuerit, vr Arta anterius fiat, 
ex feéZione, qua circa bafimeft, conficiatar torques, 
im cuius medi puntto accommodetur artificium, vt 
regreffus radius in anterius prodat : veggafi fe fi 
può dire più chiaro; ilche vien confermato 


FO la dal 
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da quello,ch'egli foggilige parimente nel Ca: 
pit.19,al Tit. RefraéZioze longiffimè ignem accen- 
dere: poiche dice; Conficit eodem modo limeas 
tranfuersò incifas peallelas; dixit Almeons cioè,! 
che fideuono fare le conuergéti, ò divergenti. 
(Ggnificate per quel LruAfuereà imcifas ) paral- 
lele, che fi fà con gl’artificijdetti difopra;e 
più à baffo poi; DURAN ignem per occultum.€s a- 
pertum raditum,incidétem in fuperficiem retta; e»: 


E finalmente quanto ‘allo Specchio d’Archi-, 


mede, ch' egli adoperandolo o Parabolico, è 
Sferico,vi iaccompagnalle qualche altra RA I 
che o per riflefsione, ò per rifratrione vibra=|. 
ua quei raggi, che venivano in lei raccolti,ce 


Jo manifetanole parole di Zetzes, Autore an- 


tichifsimo, che volendoci eflo Specchio def- 
criuere, ne parla intal maniera, come fi può 
vedere nell’Archimede commentato da Da- 
uid Riualto, che da quello le hà tradotte, eu 
pofte nel fine de’ fuoi Commetiti, nello Scho- 


O lio, pofto al Titolo De Speculis Vftorijs Arce 


medis, citato di fopra nel Cap. 28. 
Cui autem Marcellus remo i(fet illas ad tall una 
| AYCUS: 


i. Hexagonum aliquo. ds Lidia po fener:. 


di. | 


ja 


Coniche. Cap. XXXI. 115 


‘O diffantia autem commenfurati Speculi | 


Parua talia Specilla ci cum pofmiffet » quadrupla, 
— angulis» 
Que mowebantur FESSTO do quibufdam fcul. 
piuris, 
 Mediumillud pofuit tal rat Solis, 
eAufiralis, tt) AE Slimalis , & Hyemalis: 
Reffabtis deinceps in boc radijs , I 
Exarfio fublata est formidabilisignita nauibus. 
Et hasincinere redegit longitudine arcus ialtus, 
Hi, 35. Chil. 2° | 
Io perme confeffo non hauer trovato Autore, 
che pafsi più inanzi di quefto nello fpiegare 
la forma del fudetto Specchio d'Archimede; 


| dalle quali parole credo non ofcuramente fi 


pofsi compredere, che oltre lo Specchio o Pa- 
rabolico , ò Sferico che fi foffe, vi adopraf- 


feancora o Specchietti, ò pur lena; ; quel ter 


mine poi di Hexagorww aliguod Speculum cima- 
nifefta, che quefto Scrittore n0 fapeua di che 
forte foffe tale Specchio, ma hauendo forfi 
fentito dire, che lo Specchio cocauo Sferico 
abbrucia dinanzi per quanto di quà , e di la fi 
eftéde illatodell'Effagono,comefiè fpiega- 
to nel Cap.21. fi rifolfe àferivere, ch'era vn 
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qualche Specchio Ellagono;ilrimanente:poi, | 
che foggiunge de.gli.Specchietti ) ò vetri col- | 
locatiin diftaza proportionata allo Specchio 
( poiche crederci dicefle più tolto; A diffantia 
autem commenfuratafpeculo; mache foffero cor- 
rotte le parole) mofsi con laminette, ò fcultu- 
re, cimoltra la volubilità di quelli per attac- 
car fuoco in diuerfe bande, hauendone più 
d’vno,pofcia che molto fi rifcaldano, e perciò 
deuonli mutare;quelguadrapla angalisspoi non 
faprei, che fi voleffe dire, fe non forfi, che la, 
larghezza della bafe de' Specchietti Parabo- 
lici (s'erano tali) foffe quadrupla della pro- 
fondità di quelli ;il che faria ftato , quando il 
foco loro foffe ftaro insù la bocca dello Spec- 
‘ chietto, poiche la ordinatamente applicata, 
all'affe della Parabola, la qual paffa per il di 
lei foco,è eguale al lato retto di quella,e per- 
ciò è quadrupla della parte dell’affe troncata 
via da lei verfo la cima. Quella parola, € 
byemalis , moftra l'efficacia di quello Spec- 
chio, che anco d'Inuerno facea tale operatio- 
ne. Refraétis demceps in hoc radijs; Se quefte 
poi vfciffero da perfona intelligente de' ter- 

mini di Profpettiua, e non da femplice Iftori- 


flo. CÒ, 


Coniche. Cap. XXXI, Si 


‘co, bifognaria credere,che n6 foffe vno Spec- 
«chio, ma vnalente quello, ch'adoperò Archi. 
mede; ma perche quefto Autore forfi non, 
hebbe intentione di,fpiegar'altro, che il rom- 
pimento de raggi, che fi fà tanto per rifleflio- 
ne, come per rifrattione, perciò crederemo 
ragioneuolmente, che quel termine, Refra/#15, 
non più la rifrattione,che la nifleffione ci poffi 
fignificare. ll dir poi Exarfio fublata eSt for- 
midabilisagnita nauibus. Moftra probabilmen- 
te, che foffe attaccato fuocoin più d'vna na- 
ue, per dover cagionare vn'incendio così for 
midabile il che firincontra con quel, che fi è 
detto di fopra ; e finalmente ci dichiara que- 
fto Autore la diftanza , nella quale feguì que- 
fto incendio, mentre dice; Ethas in cimerem re- 
degit longitudine arcus ia6us; cioè nella diftan- 
za d’vn tiro d'arco abbruciò le nauvi,e le riduf- 
fe incenere. Quefta è tutta l'importanza del 
negotio, accendere il fuoco in tanta diftanza, 
poichel'abbruciar d'appreffo,anzi per lo fpa- 
zio anco di 4. braccia, è cofa facile, e notif. 
sta fima à tatti, in comparatione di quello; ma, 
caufar l'incédio lontano quarto è vn tiro d'ar- 
coyHocopus bic labor. Hò intefo da perfone pra- 
tiche, 


| 
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tiche, quando fi tira con l'arco è fegno, cioè. 
di punto io bianco, poter andare lo ftrale per 

infino à ducento palli, ma di tiro eleuatò, 
com'à dire, circa g.45. ch'è ilmafimo, poterfì 
tirar lontanofino à quattrocento pali; ; che fe 
s'intendeffe ilfudetro Autore d'vn'arco non 
caricato à mano, ma con leue, martinelli, e fi- 
miliordigni, crederci fi poteffe con quelti ar- 
rivare alla diftanza di mezo miglio, e più an- 
cora. Eche parlid’vn tal'arcoil detto Auto- 
re, hà del probabiliffiimo,poiche racconta Po- 
libio, che hauendo i Romani prouato la tem- 
pefta delle pietre, ch cerano fcagliate dalle 
mura, ritrouandofi affai lontani da quelle, fti- 
mò Marco Marcello sche ad Archimede foffe 
bifogno di tanta diftanza, echeà tanto fpatio 
foffero caricatele frombole, le baleftri,e fimi- 
li tromenti da tirar pietre ; la onde coman- 


| dò, fi accoftaffe alle mura, per veder d’in- 
 gannar Archimede, edi rendere inutili quel 


le machine, dalle goal: fentiua nella propria, 
Armata rant'offela; ma egli fù l’inganneto, 
poiche ritrouò non minor'apparato da vicino, 
che: da lontano, come racconta il medefimo 
Polibio dicendo; e44 extremam M. Marcellus 


rn ma 
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| 


O 


indi mil | LOT i tre 


bis difficulratibus circumuentus, cadtfilaritivinodis 
maues propius admouere cft coaltus, que poffquam 
intrataltiatfum terre appropingsaffient,alium rur- 


Coniche Capi XXXI, 119 


fus apparatum aduerfus eos quit nauibas divsica» | 


bant idem vir perfiruxerat . Maru crebris ca- 
UiS 4 d'bamane ftai ure modum : ife d qua ex trinfeces 
palmares effe ni aperuit. Ibi Sagittarijs, ac Scorpile. 
culis ab intertore muri parte appoft cis , pertStos pe- 
teris hoffeminutiles nausam Romanorum epibatas 
reddeba!, co quocuentebat, Vi Ininticos € procul 
pofitos, (7 ta proximo ffantes, non folum guicguana 
Coruna exequirvetare! qua propofuerant, fedettam 
plurvimosilloram ostidatet; E così .và feguitando 
diraccontarele machine, ce gli artifici), con. 
che egli di Headengol nici le nemiche 
naui. Horaegli hà gel credibile, che veden- 
do SARA poterfi diffendere, ne con 
lo ftare tanto lontano, quanto era dianzi che 
s'accoltaffe allemura.,;ne con. lo ftar tanto vi- 
cino, che intrateli ct terra appropi inquaffet ; ; 
egli Di vna ritirata tale, che ne viarriuaf- 
Luni Sagittarij; ne mene frSbole, ò baleftre, 
e che per vitimo rimedio adoperaffe lo Spec- 
chio, ele abbruciafle; lone:stedize arcus iablus; 
perla lunghezza d'vn tiro d'arco, non carica- 


to 
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to conla femplice mano), ma fibene conleue, 
ò altriordigni; poiche gia prima già fi troua- 
ua con le naui fuor del tiro delle faetre , come 
dice Polibio ,e pazzia par che farebbe ftato il 
fermarfi dinuouo , doue poco dianzi hauea di 
già prouato ilcontinuo tempeftare delle pie- 
tre, ch’ erano di groffezza tale fcagliate dalle 
mura,chetal’vnaera di 250. bibita : Emiri- 
cordo hauer fentito dire à vn Siracufano, che 
le naui per vltimo fi ritiraffero in vn luogo, 
che fi chiama Bocca di porto, che ftà verfo 


| Settentrione in rifpetto di Siracufa } doue mi 


dicea effer fama, che Archimede abbruciaffe 
in gran parte le dette naui, nella diftanza par 
(fe mal non miricordo) che affermafle di più 


dimezo miglio, fe ben mei per tradimento di 


Mcrico Prefetto di Acradina, che gliaperfe 
vna porta, fù poi prefa la Città. Hora l'hauer- 
le abbraciate verfo Settentrione, dalla qual 
banda non potea effer dritraméte il Sole, con- 
ferma maggiormente non poter quello Spec- 
chio effer (tato d'altra forte, che di quella,che 
di fopra fi è dichiarato. Aggiungafi ancora, 
ch’effo diccua hauer vifto vn’ antichifsimo di- 


fegno di tale Specchio, e che fi ricordaua, che 


era 


Coniebai Cd MX AI, 


| cid ‘che è dertdidi fopra i; m suirsionon) sl 
| >«Notio ch Ovataroìarevamente acdrecgred: 
| lojche.mibè vehuroinmentesdchehdpoturd 
incedere'daaltriyper1éHereredibile vusfimile 


| primal: ‘haner’intefo:perdimofttatione) chis 
 opersido» ‘éonforme ‘all'efemplare: debba fe> 
guir le. 

tri 3'quanto quelto penfiero'initabilmenteò 
| concordi:con-quello;; idhie fitrolla foritto des 


| Portazié fialmiente l'hauer ndirélatione!di 

| | Setittorivinigni vedi ptima claffe; ‘cid'effer 

| ftato! fatto yci.deue:bén farcredére; 

‘ cofa fattibile»ma l’efl. miniato upddlio 

 che:fia veramente cofà mmoleordi ifficile sas 

 mon'impoflibileda fatti Nonhò, 

| ronafonderodrto ieneib: be biaterotati 
cifra ilmiofenfo incofa, ché più apportare 

| canto gufto j-marauig lag Raven 2 dio 

| del fegreti di Natura; èfferido l'Huotrid 9éome 


17 


det 


Sila 


—eazzane na 


‘artificio,e quelto: Hiò furto" perrinamimar’ al | 
‘tri ad affaticarui@ intorno, sne pento fia poco 


‘effetto ; poiil vedereda tantirinicon= | 
| gli Specchivd'Arthimédesdi Procld 3 esdel 


gelo) | 


| dicena Platofieynaco non perfe elfo folò, ma | 
| | petrgiouiare iouare digli altri‘ancora; alieno» (pie. | 
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gato nel soglio todilovhio hà fapuitoscid;che | 
| Ja fpecolatiua mi hà fomminiftraton cofa r- 
| torecondita;etantocuriofa; acciò quelli,.clie 
‘hanno piattitacnel lauorare i Specchi, comà | 
| modità:di fpehdere,e dirempo più, che nE@hò! | 
iog effendo sicenpatoitì ditraforte di-ftuttijy 
| che non minpermettonovili poterli. appliéare;: 
| quato faria dibiloguosadapridovil'ingegno; 
eda mano, canino: dal fepotero dell'obliomaò | 
| inuention si i ratasché petitantiannilé (tara nea | 
fcofta anco èà'più fottili-inuef igatori delle 0- 
pere maravigliofedi. Natura: Come:pur-ane 
cora reftiamoincapaci,cred'io, fini hora-della 
‘ coliba di Architas che volaua; delle lucerne, 
| cheardeuano perpetuamente'ne’fepolcri del | 
| capo. fatto. da Alberto. Magno, che parlaua$ | 
i eidifimili aleritfecretiz; riconofcendò inoi meb | 
‘| noftro -Problema|.molfo,vantaggio-fopra-di 
‘| quelli, poiche non folofappiama), che è ftato: 
| fatto, ma intendiamo anco fpecolativamen= 
te.il modo, con.che: fi dourebbe fare, che tan-. 
| to.non;ne fappiamo:forfidi quelli. Lafcierò: | 
| bempoiad.altri penfare lamanierà fidi fabri | 
car detti Specchi, come anco difituarlicon» 
forme Alintea plare,tralafciando molte cofes 
K che 
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che potrei dire, per quanto S 'afpetta è à facili 
tar l’operatione j accid'gli- altri habbino d’af- 
faticarfi loro!ancora'}e-per non ‘effet giufta- 
mente riprefo d'hauet: publicato ‘affatto vali | 
tal fecreto, delquale non fi sà fe aleri s'habbl | 
mai voluto fcriuere; fe nò!il Porta, cofì parole 
ofcure, & enimmatiche, & il'Keplero put’ .ini! 
poche parole attribuen dolo alle lenti comes 
fiè detto di fopra; sefebenfi crede. ‘da alcu ni, 
che Archimede fcriueffe-ancota lui vn? Ope- 
ra de Specchi , commentata da vn tal Goga- 
na, ciò perdè tenuto per cofa molto dubbio- 
fa3La difficoltà dunque;chevi refta per mer 
terlo in prattica) [peroche miliberarà da que 
ftacenfura; oltre che l'hauer'io {marrito alcu- 
ne Perna nelle quali per mia memoria ha-. 
ueuo deferitto; le fudette=cofe, ‘per-non'ef@ 
fer da altri preoccupatoymi‘hà fatto farein 
parte quetta rifolutione è Vi'agviungetò an- 
cora l’efortationi dell’ iluftrifi: Sio. Celare 
Marfili, non meno ornato di quelle parti no- 
bilifime, cheà Caualiero fi conuengono, che 
verfatiffimo nelle difcipline-Matematiche, al 
quale parendo., “ché tal penfieto non ha- 
ueffe così dell’ ordinario, ftimò efler cofa, 
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IS ret ch ni que ftiò 
nuova innéntione; à iquelto; IMu&rifieSebaro 
di Bologna}. publicandola.xpensla {apradertà 
ragione sianeo, perche, li porgelle materiadi 
Itudioti d’eflercitarl'ingegaope: Ta mano; per 
arrivare alla pertertione di. cosi:curiofo. tre- 
| uato;5o riferifcano quelli; dunque» principal. 
| mente: al generofo. ipirito:di quefto Signdre.o | 
‘ l'hauer'io palefaro csòjche.penfaiidi tenetifaè | 
‘fcofto (hauendo purarico, fecondo il.fuo'pet | 
' fiero; pofto.il libretto delle figure in. print] | 
coforme,ch'anchiegli.Mta mpido,mi difledi.vo 
lerfare). e.gradifchino l'affetto mio:\eida tanti | 
| cotrafegni di.verità inanimati, faccino della 
‘benignità, della Natura ifperienza;; che ap: | 
plaudédo a’ noftri sforzi ,accompagnarà for 
| quefto con. gli.altri fauori, de'iquali; comemia | 
I A nifisa della. Diuina Prouidenza, Rdeasri sì 
, piaciuta articchir fingolarmente .. 
fra glialtri quefto noftro. 
| fecolo. . GO pd 
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ro il: ng andarà affai lontano, e tutto.lo {pa- 
tio rinchiufo détroeffe parallele verrà adiefle- 


re illù minato;l'iftefotar; ràlo Specchio, SFerico; : 


E ‘iperbolico» poile ribattetà fem pre divergenr 


ri, mentre. fia 1a fiamma nel-fuo, foco interio- | 
reseciò farà con lalconcauas e.conla conuef- 
fa, mentre quella fia nel, foco! efteriore,; l'E-. 
littico.poi le ribatterà adwn, punto cioè, all’ | 
altro foco; doueiillumefaràvivaciflimo,}ma, | 
in poco fpatio;.conquefti adunque-porremo 
illuminare vna ftanza; ò. gran, fala.con pochi. 


lumi, fofpendendo.intorno.a quella ale, uni di 
quit fopranominati Specchisnon vi.com pié- 
dendo però l’ Ribisioa poiche, vnifce folo; in 
Vo: a 8) 109 2brio si oomolo I (>: 
_Sò sent quefte cole ra Sane da alei 


anco- 


MI FRÀ rissa i oe a, gl 
Al AA ofinrifletreranno:dallaBaraboli-. 
-93 sedi rniobui ica fuperficie parallele che pe- 


do 


Du <) 1 Manifetoyche, fahoi.colloggre re- | 
; mo nel.foco della, Parabola Li; | 
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ancora'accénate; maiolehò qui da Nuvsapo. 
fte, fi per applicatte allealere*Sertiohi Coni-. 
che, fi anco per farle nafcere con diletto del- 
Ta fna ragioh'fondametale Mabàfcio.di.rrarcar 
intorno alle imagini, come le pollino moftrar' 
imuerfe ; grandi, piccole, torbide, chiare, 
Lo pendule nell'aria, hauédone tra attato.il 
gini nel fao Libretto dello SpecchioSferie 
el ‘applicar’i medefimi finromià'fudetti inni 
chi ricercaria magg ior lunghezza di-quellas, 
ch'io pretendo in quefto mio Trattato... 
‘Potrei anco dire, come l’effetto del Can- 
nocchiale fi haurebbe forli anco dallà combi- 
natione di quefti Specchi,ò de' Specchi con le 
lenti, fe ben la facilità del produrre la figura 
Sferica farà, che ci prevagliamo più tofto di 
quefta,ché' dell'alirè;Conciofiacola adunque, 
che lo Specchiococauo facci l'operatione del. 
la lente connella;e la Specchio:conueffo della 
lente cana; è manifefto, che fe combinare- 
“mo lo Specchio concauo con:il conucffo; o- 
uero con la lente cana, douremo hawer l'ef- 
fetto del-Canocchiale, e.rale forfi fù lo. Spec-, 
chio di Tolomeo, la onde con tale.occalione 
non mancherò dl dire. come havendo, più | 


I vol- 
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rea 


Polte fentitoicercar da alcuni ib modo; di "n 
| re vo paro d’ occhialiyche ficefero Leffcito, | 
| del. Cannocchiale, io penfai, che ciò in cal 
| madofiipoteffefare cioè, che fi collocafe va 
| traguardodavnabida,e dall'altra vno Speg= 
chieteo cauò, poiche mettendoci noi quefto | 
paro d'occhiali con il'conzraporui vno Spec- | 
‘| chio:piano.2vuicinato, d. allontanato, quanto 
coportaahvedendiftintamente l'oggetto den- | 
rrodo-Specchiètro. cano. (| (corgendoli però l'v- 
nose altro nello Specchio! piano, antepofto 
| alla noftra fackia:). fi otrenera l’effetto del Ca- 
| nocchialepiegli è però vero, che douédo fta- 
| requettballo: Scoperto , faranno ilmedefimo; 
| che.itvetrocavo,.ò conueffoy adoperati fuor | 
della canna! anzi per farli -vna riflefione» 
| di piùscioè dallo. Specchio, ‘piano , verremo 
anco, perciòà fcapitar più nell’operatione | 
ciò»però. conquefta occafione hò voluto ac+ 
cénatescome per vna.bizzarria; perdarqual- | 
che fadisfattione à'curiofi, che voglion cer- 
car miglior pane,che di farina, poiche all’ec- 
cei lesa del;Cannocchiale; non arriuaranno 
| mai, per mio credere nei Specchi combina- 
ti infieme , neaccompagnati con lelenti , co- 
me 
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niè, Chi nevortà falipidua eredorfi poraiiafi | 
‘ ficurare. «Hora dunque bafterà quello sche 
| fit dertotdi fopra intorno allumertecalòrtb, | 
| poreRdanicimeIPatefio renipb intendere less | 
| medefime eofeia nico per'il freddo)che'difa ri. 
| dolrdal cor porfreddvad ognipofitione per li» 
| nta rerta”,'e perciò nell’ infinite linee, che: fi 
| partono dat torpofteddo; comedalla!neuies; 
| elfendobi dentro le parallele; che forovnità, 
| dallo Specchio Parabolico pe le'dinersenti; 

ENefono vnite dall’Elitrico péle conuergen? 
| tivnite dall'Iperbolico3 pussià» con dpporte 
| alcu di quefti Specchi advia malfa!di eve; 
| Sdrghiaccio, fentitemonelloro foco effereiil 
| PEddo'fitto molto gagliàrdo; ma perduefto 
| effetto farà piarcol’Iperbolico ditutti,come 
| Quello; chetaccoglierà maggior quantità di 
‘ finéesfredderz'equetto :baftivanicora scircalil | 
| fréddo, porendon forfiin'vi certo modolcte: | 
| Isg@rl'che'tale ‘effetto accadefle ‘antorin= >> 
| «12° tornod gliodori, provandoinoitdiv <i> | 
| OLE catari pur quelli Bimbo gr 0 163 
| onasieuiti sgdoriferi verlo obni!b esnalioo | 
| *Rinonicd 11099G€ baffid®j2D919 cin 199 16m 
| -99 tsasisi non t1EnasgmomRan, sendo i; 
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Come posti Sontiri quel Suono ; che peraltro #07 
$ baie 3'Ò /entm meglio guetlo3 chede- OG 


tao ft fonte. Cap. XXXI Li 19943 
peesov N due maniere noi potiamoot- | 
ART tener iquelto i ma'prima fà di 
Rei IMA meftiericonfiderare de ilfuono; 
CGA chef hà da fentire; è va folo, e 


| vicino; cuero fe'è vn foloy e lon- 
tano gag; ouero fe‘fono più fuoni infieme; 
come) Garinei: ragionamenti» fatti in vna; 
| piazza da varicadunanze d' huomini, che dif 
| fcorreffero, ouer ibmormorio d’vn fiumesdfi+ 
mili altri fuoni. Seadunque ilfuono farà va 
| folo,evicino, nonè dubbio aleuno.,iche farà 
| d'osn'altio più arto lo'Specchio Blitticolimes 
| reddol'orecchiosiniva' de ifochi, e nell’ altro 
ftandoui ilcofpo fonante; mia quando-farà vn 


folo, e moltolontano, allhora farà atto à que- 
fto feruitio‘anico il Baubblicgi mettendo l’o- | 
recchio neldi luifoto 36 finalmente, quando | 
fofier più fuonisaGemeyallhora: ‘più 'atto di tut. 
ti farà l'Iperbolico , ceme quello, che racco- . 
glierà più linee fonore; potiamo poi in due» È 


modi ottener quelto cioè 0 na 
Maso ello. 
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dello Specchio Elittico, o Parabolico,o Iper= 
bolico ,0 del Cannone, ma ftimo più atto di 
| tutti il Cannone, perche l'orecchio fi pudac- | 
| commodare dietro di quello fenzaimpedireo | 
| lelinee fonore, doue nello Specchio donen- | 
i do Forecchio ftarli dinanzi; può apportat- | 
i wi qualche impedimento 5 auuertendo però, 
i che queftiiftromenti vogliono.eflergràdiper | 
| lelineefonore più, che perle lucide, poiche& | 
il fuono noa foggiace cosìà quefte leggi, cOn 
i meillume, propagandoli quello anco perli- 
| nea flefuofa , cagionandofi egli dalla pulfio- | 
ne nell’organo dell’ vdito, fatta dall’aria tre. | 
mante di più, e men veloci tremori , che fan- | 
nol’alto , e'l baffo,ilgraue,el’acuto nel fuo- | 
no, ilqualtremore comincia dal corpo fonan- | 

te, cadogni pofitione fi và continuamen- 

te diffondendo per dritta linea, 
quando non troui oftacolo, 
ma perdritta linea, e» 
‘ per flefluofa, 
‘quando ritroui impedimento. 


Core 
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pena per il contrario potiamo Inusgorire il fuono, 
fi che fia fencito più gagliardo , che mor fî 
Paco nat Cap. XXXIV. 


2 Velto pur fi potrà fare coni 
CY medefimi Specchi, & in par- 
ticolare con il Cannone Elit- } 
tico, fatto conla debita pro- 
I và portione , ‘e mifura,fiche fia- 
no Nidi fochi il punto della voce; & il punto 
dell'udito; poiche formando la voce in vn di 
quei fochî) fi fentirà (per vnirfi molte linee 
fonore in vn fol pito) gagliarda più, che fen- 
72 il detto Cannone fi fentirebbe ; Il Cannon 
Parabolico poi le manderà parallele, el'Iper- 
bolico divergenti; ifitendédo però per Spec- 
chi nel fuono quelli, c' hauranno la fuperficie 
in qualche modolifcia , fe ben non rapprefen- 
talfero le imagini; e chi faceffe vna tromba, 
Elittica, Parabolica, ò Iperbolica , che | 
haueffe il foco ; doue fe li dà la vo- 
ce,forfi fava meglio delle 
mo O yfitare» 
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Come fî poffa fabricare na. Stanza talmente che 
chi fara im n'angolo di quella, fenta il fuo- 
no fatto nell' altro angolo diametral- 
mente oppoffo,mom fentendo quela 
i 1100.9153 by, che faranno nel'meroe. Tar 
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2-97 On fololo Specchio, e Canno- 
d ne Elittico,Parabolico,ò Iper= 
Wihs »bolico faranno i fudetti.effetti,.. 

|, ma ancora qualfuoglia pezzo | 
"a 7... della;fuperficie di quelli, e pe», 
| rò.fenoifabricaremo vna ftanza contal'artes, | 
‘‘cheilvolto fiavnpezzo, ò frufto di fuperficie, | 
|  Elittica.intal modo difegnata,chei.due fochi; |' 
| diquella venghino ad.effer ne gli angoli op- 
i pofti di-detra ftanza , prouaremo sche ftando, | 
\linividi quegliangoli conl’orecchioinivn.de; | 
‘'idetti fochi,fentiremo ciò, che dirà va’ altro. 
‘ nellbaltr angolo dall'altro:foco baffamente, fi 
‘ che nonfia intefo da quelli, che faranno in 
: mezo ; sò,cliefcotrendola voce fopra d'vna, 
terfa fuperficie, fenzaintegrompimento alcu- 
| no; fuol farfi fentire più gagliarda dell’ordi- 
nario, come fi fente longo vn fiume; che fia, 
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placido,onero; vi muro, Pra Gabé cpalivo,i ò da 
angolo à angolo come nella fala del Serenifs. 
Duca di Mantoua, tuttauia sò anco, chefeà 
queltos'aggiogerà,chefia;tal fuperficie Elitti 
cayfatta nel mododifopra, che farà quelmi- 
glior'effetto,che fia pollibil fare ; farà poi be- 
ne,che il refto della ftanza fiaben pulito, eli- 
fcio, e fia di fuperficie Elittica per vn verfo, e 

dritta perl’altro (acciò, che 1 muroftia à piò- 
bo, conforme all’ordinario)e che non vi fiano 
Î cornici, ouero cordoni che così fi darà quel 
maggior'aiuto alla voce; ò fuono ; che fia pof- 
fibil darui all’ cir } dico all aperta, poiche 
percanalirineriufisò molto bene poterfi par- 
lar di lontano, ma.in.quelli.non vi è artificio, 
pet conto di rifigfigne ,ma femplicemenres 
| mantengono la voce gagliarda , perla fuper- 


rotto-perviene all’ orecchio,edi quifi, può: rac 
| cogliere, cheall’apettarefendo vna cavità di 
| muro, ò dimétidi. fuperficie Elittica, faremo 
| fentire wo; Echo. perfettilima, feftando nell 
| wo de” fochi di quella, F'vditore farà nell altro 
I foco, ‘0c0, poiche fentirà la voce. primaria». e.poi 


la 


ficie.terfa del canale, e periltremitodell’aria; | 
che fenza patire turbaméto per ftrada, i incors | 
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ta riflefla ingagliardita.Di quì può nafcer,che 
la feluaggia Ninfa Echo fia da’ Poeti ftata fa- 
uoleggiara per habitatrice de ’caui fpechi y: 

‘ forfi perche da quetti più perfettamente (co- 
me da fuperficie , che all’ Elittica i vanno ac= 
coftando) che da fuperficie piane ci rifponda, 
benche ancor da quefte fi formi l’Echo, co- 
me nella fua Echomatria hà dimoftrato il P. 
Biancano Getuita . , 
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De i Vafi Teatrali di V itruwio ‘ 
Cap. XX x Vr. 


e Otiamo ancora dalle cofe dette 
di fopra, comprendere in parte 
la ragione del formare i Teatri 
circolari, cioè, perche gli vdi- 
e ‘—*. rorinofolo fentano la voce pri- 
‘maria, che dalla Scena, come da centro per | 
l'ampiezza del Teatrofi diffonde sma ancola | 
fecondaria; cioè la rifléffa dalla rotondità del 
medefiimo Teatro: Anzi per render’effa voce 
fonota,& armonica all’vdito, folewano gli'an- | 
tichi collocar certi vafi dentro le fedie ,fopra 
certe celle incauate nel muro, éridarei 10; 


à gui- — 
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à guifa dei Nicchi, ne ‘quali fi foglion mette- 
re VE Statue ia tal maniera però, ar Itellero 
fofpcli con certi cunei, liazi gin Muro, 
conla bocca riuolta in giù , fino al numero di 
tredici, nel medefimo corfo , e ne’ Teatri pic- 
coli, ma ditrétafettein tre pit ciò ne. Lea- 
tri grandi, accommodati fecondo il genere 


con tal proportione fra di loro; che toccati, 
rifonaffero il diatefferon, e'l diapente peror- 
dine al difdiapafon, cioè la.quarta, c la quin- 
ta perordine alla quintadecima,détro la qua- 
le rinchiudeuano gli Antichi tutte le confo- 
nanze,benche Vitruvio arriui fino alle diciot- 
to; le quali cofe egli ci manifefta nel iibro s. 

alCap..5. della fua Architettura mentre di- 
ce; itaex bis sadacationibus mathematicis ratio» 
mibus fiunt vafa erea pro ratione magnitudinis 
Theatri,eags itafabricentur,vi cum tanguntur, /o- 
mitum facere poffint inter fe diatefferon, diapente, 
ex ordime ad difdiapafon. Poftea inter Mid Thea- 
tri confbitutis cellis sratione mufica sibi collocentar, 
ita cvti nulla parietem tangdt ; curcags babeant lo- 
cum vacunna , Ed fummo capite fpatium , ponan- 
turgs inucrfa, © habeant in parte ; que Spetat ad 
Sat 


armonico chromatico, e diatonico, formati. 
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Scenzm , fuppòfitos chigeo8') né minus altos'fetbipee 
de, contrags ‘cas téllas ‘reliaguanturapertare infe- 
‘rtorum ‘gradwum ‘cubilibus longe pedes duos, alta 
fempedem. E così da quefti vafi rifletrendofi. 
la voce con molta fonorità , & armonia , arti- 
navaalleorecchie de gli vditort; com ati di-| 
‘cè'doppo hauer (piegato HedonfoniinzereHa?, 
‘detono formatta di loro:detti vafi; foggio-. 
gendo: Ita hac ratiocimatione vox ab Scena ; dti 
d centro profufa fe circumages, tabtugs feriens fingu- 
lorum «vaforam cava) vxtitauerit di bFam clatita. 
temi vor concent ‘conuèenisntenm fi di confonantiani. 
| Queftivafi; 3 betichefoffero tredici'non'ten- 
deuano però tutti fuoni differenti, ma eflen- 
do difpofti in femicircoloyetano vnifoni quel. 
li, clie diftauano: vsualmente: da ‘queldime- 
20: Ma pèér’maggior chiarezza fuppohiamo, 
per deru tredici Va le trediciletrere maiuf- 
cole; pofte indritto,feben'iVafi vanno difpo. 
ftiin giro; conforme alla rotondità del Teà | 
tro; int datano dunquescheiVafi AA. fia 
di loro, è Così'BB. CC. DDUEE. FE. fiant 
“AB © D'EF G“FE*D*C B“AS 
Witni e perciò d'egualgrandezzapur Po di 
loro, hora traqueftii Vafi èft;dîni AA.doura- 
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RET dicél, PINTO TIE Nere Rgperboreoni, per 
eftemi o) nel'e eee armonico, cioèielerero 
acuti OH ‘Pò Pecéndi"BB: douraano:fat'ib || 
Nete diezeugmenon , cioè effer più bafsidelo | 
li AA, er vi n Dia eMeron) cioè-pervna quar- 
ta, e pertidii ‘corpidi quel? BB; ‘douran’eflers |, 
| fiquiterzi delli‘ NA? porche'il Distefferon | 
| confilte nella propottion fefquiterza: Pariméeo || 
te gli CC. farano più bafsi de fecondi BBivna: 
quarta, & à quelli”, fimilmente in fefquitera 
za proporriohe, ‘per formar pur quefti "CCI 
| con li BB il Diatefferon!” Tquarti DDA 
ranno poi ‘più Baffi delli CC; ‘pet VA tuono 

è perciò di CC. dotiranno hauer proportio» 
ne fefquiottatia,. I quinti EBfatanno più 
baffi delli‘ DD. vna quarta è &i feti FF.pur | 
| Vnaquatta più bafidelli BEE finalmente | 
medio:G. fra tutti baffhMimotétanodalli FF. | 
medefimamente per vna quatta»»Quefte fo 
no leconfonanze, che! per letto di Vieruwio 
| ‘par che debbino far‘quefti vafiziquanto fran | 
ì rocchi dalla voce; o da altra cola chegli per- 
cuota; è ben pare, chefi borulierà | in'altro | 
modo ancora talmente ordinaré, che fareb- 
bono forfi anco miglior cotstonaaza ,quefto | 


pu k. La 
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| perd lafcierò confiderare;alli Mufici pratici, 
che facilmente comprenderanno , qual fia la 
miglior concordanza; che poffino hauer fra 
di loro quefti.vafi. : 

Ma benche:s'intendano. quefte confonan- | 
| ze) echeVitruuioc ‘infegni ,che quetti vali 
deuono ftag; doue fono le celle;com' egli dice 
nelluogo;fopracitato , conl’altre circonftan- 
ze, nondimeno pare, che la noftra curiofità 
non troui piena fodisfattione nella dichiara» 
tione , ch'egli fà intorno à quelti vafi, poiche 
nec “intera; che forma debbano hauere, ne 
men le celle,necon qual proportione,rifpet- 
to alle grandezze de' Teatri, habbino da fa- 


bricare,, e con qual regola firnarli, dicendo 


! folo 5 Fisnt vafa «rea pro. rattone magnitudinis 
Theatri;:moftrando, che deuono effer caui, 
per quelle parole; Tablu, feriens fi fingulorum 
vaforum cawas. non paflando più oltre ne-lui, 
ne i fuoi commentatori , almeno quelli, che 
hò potuto, vedere;: Non mancherò perciò di 
dire anco intorno à quefto il mio péfiero, non 


perche io ftimi d' indouinare il modo de. gli. 
antichi; ma perche mi pare probabilmen- 


te, che nella maniera sche penfo io, poteffe 


farli — 


sl 


i 
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farli ‘vna' cofa iaia queta ; y che Vitru- 
| ufo accenna, e per eccitare gli ftudiofi ad ap-' 


plicare il penfiero à quelt' altro Problema,de- 


| gno della curiofità di quelli, che vanno cera! 


CIAdo cofe nuouej eche non ceffan mai d’af.' 
faticarfî per difcoprireli tefori; che fotto ley 
ruine delle antiche difcipline flinno: fepolti. 
lo dunque ftimarei, che quei vafi doueffero 
hawere vna delle tre forme!di fopra dichia- 
rate, cioè o Parabolica, 01 perbolica, O pure» 
Elittica, come quelle, che habbiamo di già 
vito effere attiflime per vnire ad vn puntole 
conuergenti, divergenti, e parallele , o difu- 
nire da quello, vfcendo la voce, come da vn. 
pito della bocca del recitàce, e diffondendofi 
in giro in cofeguenza, linee diuergéti.Fra quel 
le tre poi crederei più tofto cOuenirli la forma 
Iperbolica, che le altre due; e che le celle do- 
ueffero effere di cOcauità Elittica, per il lon- 
g0,è per il largo; fabricando così la cella, co- 
meil vafocon tal préportione, in rifpetto del 
Teatro, che dei due fochi della cella Elitti- 
ca (cioè ,che è vn pezzo della {nperficie del- 
lo Sferoidé) vrio foffe' in quel luogo ; doue fa- 
| gliono ftare i irecitanti, o cantori; l'altro vici- 
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‘ noalla mr ErAeRie a quellaze dirimpetto al- 
lasfronte dieffazacciò nel medefimo. punto | 
fulleanco il foco interiore del valo Iperbo- 
lico»riuolto con labocca;ingiù, effendo que- 
| {ta collocatione fimile.à. quella dello Spec- 
| chiogrande Parabolico, e dello Specchietto, 
| infegaata nebEap.120,e quali. yn fimile.arti- 
‘| ficiò.. ;Hora che la figurase difpofitione de i 

detti,vafi,e delle celle debba farci forti l'ef- 
fettoy: a” pretendiamo, adeffo ( fi farà manife- 
fto.;La voce adunque, ch' vfcirà dalla Scena, 
e.fî diffonderà. per lb'ampiezza del Teatro, ca- 
minerà perrlinee divergenti dal foco Mtatuito 
nelfudetto luogo della Scena, & arriuarà nel- 
| lecelledi, faperficie Elittica sadunqdele det- | 
tecellerifletteranno tufte le linee fonore,ch' 
effe riceueranno., facédole diventare conuer- 
genti all altro foca, che già fi è conftituito in- 
nanzià loro, disimperto: alla fronte, ma. quel- 
lo farà anco foco..interiore del valo Iperboli- 
co, che iui farà collocato, ,adunque Je lineeo 
fonore, che in virtù ei cella:fi faranno riu- 
nite nel foco interiore .del fudetto valo, tra- 
paflandolo, & andandoà ferire nella conca- | 
chica Iperbolica del.vafo, come divergenti, fi ti I 


Pile ***TTHDE 
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‘riflesceranno da quella pur divergenti x pol 
|| chenel Corollario del Cap.14, fi è infegnato» | 
: che le.rette linee, che, partendofi dal a in- 
teriore dell'iperbola, la yanngad incontrare, 
{i riflettono:polcia: divergéti dal foco efterior 
| rey cosìdilatandofi, (empire più, potrà arrinar 
‘la voce pertifleffo à tutri gli vditori, ilche» | 
i nonfeg guirebbe, quando il vafo folle di forima | 
Parabolica,,che.riflerrerebbe dette linee {0- 
nose parallele, peral Corol, del Capit.v ‘odi 
forma Elittica, chele. riunirebbe i in vi punto | 
folo, per il Cap.17. che perciò parmi più del-. 
le.altreconuenirlila figura Iperbolica ; effen- 
| do adunque; tredici vali fituati, come fi è det- 
ro;fi faranno tredici rifl-(foni della medéfima 
voce per ciafcun’orecchio, & in fomma tan- 
te, quanti faranno i vafi, con quell’ armonia, 
che dalla proportion, diquellirifultarà.. 
Quefta è è vna delle cofe, che mi fon venu- 
te inmentecirca i detti vali; i intorno 2° quali i 
altri. {pecolando sincontraranno forfi modi. 
più facili, che alla debolezza del mio inge- 
gno non PRE cosi Lai fouuenire, 


cin > 
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ancora quelto! mio perifieto. : Ch? egli vera- 
mente confronti col modo de'gli antichi, ac- 
cennato da Vitruuio, non Adina d’affermar- 


lo, è malfime,che vi fono alcune parole nelfu- 
detto Capitolo, che più tofto moftrano la:co- 
fa (tare alerimente da quel; che fiè dichiara= 
to 5 poiche fe bene contideraremoil'aome di 
asi non pare, che fignifichi, come vn Nice 


chio da Statue; ma più tofto vna cofa ferrata, 
0 ripolto, come appuitò' fidice,cella vinaria; 


la cAtina, cella | penuaria; la faluarobba, e cel- 


| lele cafelle delle Api;che pur hanno il recin- 


to attorno; così ftando sù 'la proprietà dellar 


| voce; cella, dobbiamo ftimar più rofto’, che 
‘ figoifichi vna cofa f*rrata ;come vna confer: 
‘ua della voce tifleffa dal valo foprapoftoli ya- 


perta però nella parte fuperiore , & inferiore; 


il che,fé è vero,hauremo da credere,che;fpic- 


} 


| candofi la voce dalla bocca del recitire, non, 


s'intéda Vitruvio, che debba i aiidiata tion | 


| teandar'à ferir nella cella, come diceuoio, 


ma sì ben nel vafo foprapoftoli, eda quello po | 


fcia sincauerni, per dircosì, nella cella, vfc&- 
do dalla parte inferiore, che detie effer'aperta 


à à queto c cfietco, perarrivar periit riflefo del-- 


Ton. | 
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l’onde dell’: ‘aria all’orecchie de gli 39 Pi oa] | 
è aflai differente dal fudetto penfiero; quello 
‘| nédimenofiaccetti, come modo nuovamen- 
te imaginato, e propofto, perche da altri con - 
il difcorlo, econ l’efperienza poll effere ella. 
minato , ne per quefto tralafciamo ancora di 
poderar le parole di Vitruuio;per poterne pe- 
netrar il verofenfo. Quelle veramente par, 
che‘ci vengano fignificando,che le.celle fiano 
luoghi ferrati d'intorno, ilche non folo vien 
confermato dal nome di cella; come già fi è 
detto; ma da quelle parole ancora 5 Circague 
babeant locum cvacuîi , è fummo capite fpatium; 
parlando dei vafi,che fe folle la cella vo Nic- 
chio, non parerebbono molto à propofito, e 

da quelle altre, @ habeant in parte, que [peckar 
ad Scenà, fuppofitos cuneos ; bifognando perciò, 
che vi fiay.chi foRenti detti cunci, cioé forfi il 
recinto della cella; e da quellealtre: ; contragi | 
cas cellas relmquanter apertura inferiori gradunsm 
cubilibuss acciò la voce poffi vfcire dalle cel- 
le, aggiunge Daniel Barbaro; la onde farà 
È ia dalla parte fuperigre della cella per 
‘ilriflcffo fatto primieramente dal vafo, il che 
pare, che confermino quella altre parole ; Ira 
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\bac pariocihnatione Bjor vb cda dia; RN pr pra | 
\ fufa fe circumadens, ‘dlidug; ferias Tradblorit a 
VALI cauasiniiraderit abete clattrateniGe'doa | 
ue par ‘Che voglia intendet Vitruiuio, ché la; 
| VOCE vfeîta dalla Scena debba andar di pofta 
| A°fotir "net CRIORE "quall'fi rifletta delle 
| celle, E di fiipoili fi pargi per il Teatro; perda 
Gua: sedi pur *anico; ché î vali [deneto 
{ero efl'er Tperbolici;' ma che haueffeto ilfoco 
interiore, n6 vicino, na nella Scena, dal qua-. 
| Te riceuchido lelineée fonote”, come'diuergen- | 
i ti) le ritetteffero nella cell pur dieigenti; | i 
Che perciò ftimardi ,che i vali non biterero | 
Paf (opràle celle, Cometanti ‘capelletti totali | 
mente inuerfi, ma riuolticonla bocca partes 
verfo Id Scend, parte*verfo la cella; la qualeb | 
| non pars; c'Habbi podi uu altro; the dicon 
fernarta VodèA d'euifadi' Canale ferrato ; (par | 
vendola pere Auditorie:dalla parte da ballo; | 
Vita tale cOltiturione adunque par,che fi poft | 
fi dedarte cs iper cui pp Vieru- fi 
uio to È Ù pa Shij 
INofri utared però ne anco improbabile, 
hei ivafi, in vece di fopraftare alle celle à gui». 
fa di e s foflero dentro le medefime . 
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celle, fav66408) perd lò (patio: aperto di fopray; 
‘come ilmedefimo Vitrutio accéna con quel: 
le par ei Circaijz? babésint lotura rbacwum:: G d» 
femme capite [patria che danno inditiogue-. 

fti vali 6A effer*dentro le celle, poichefeo: | 
foffero fuori; haurebbonofenz'altro.lo patio. | 
\difopra, fenza'che bifognaffe dirlo, e mafli-. | 


meschetale trafic patsclieiibilogni perl'in-: 
ere “IO della voce, come il'Barbaro e{pone;a-! 


dunque il vafo farà deritfo;è non fuori dellay 
‘cella: ilche ‘quando fia vero;'intenderemoy 


‘che tavote vadi àferit nelivafo; nom perlinca: 


réttama bet Acefuofa; per ladilararioneo 
delle ‘ohde'dell’aria come per. la cadutadeli 
‘fallo: fegue delle side dell’acqua, dalla cui 
‘ concauirà fi rifletta poi nellacella , edi nuo- 


| uonel valo) facendòfivna reciprocatione di 
Vocè per datti riflefsi;&vn' Echo quafiinfi. | 
nità, vCendo'tuttadia per leaperturè dinan- | 
zi; che fidenono fafe pur nelle celle, fecondo | 
Vitruvio, e fpargeridofi: per l'Auditorio,. ch 


fendo effe celleà'giifa dicoperti;da forni; 0 


di Teftudini,come'aecennario ancora) lAgoftin i 


Gallo; & Aloifi Piròuano, ni di 


itrunio; conforme è quelto penfiero adun-_ 


que 


I 
| 
Hi 
ti 


È \ 


rta mene i mt rn 
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>in3 
% 


que: nélla figura 23. hò fatto vn ‘poco d’vno 


abbozzo, perifpiegare quefto concetto ; In- 


tenderemo adiique efferlacelia, O À R far 
ta.in volta; & aperta di fopra, doue è la lerte- 
rayA; come anco dinanzi verfo. l' Auditorio,. 
fec&do il'foro,F P; ilvafo poi farà, K, diftan-. 
tedalla bafe, OR; almeno per.va mezo pie- 


de, PEPERIOEE dalli.cunei,S A, 1 A; entrarà 


la voce adunque perilforo, Az edi li nel vato, 
K; dal: quale fi rifletterà nella cella; OA R, 

vfcendd perilforo,F Pyall Audicorio: Se altri. 
ftimafe poi che il: sia Relfealcorrario, cioè. 
conlaboccainsù; potrà far l'efperienza del-. 


l'vna, el'altra pofitura, evedere qualriefca. | 


meglio: Perla circonferenza poi, C B D, a. 
no difpofte le tredici celle,tutte.imili alla cel-. 


| la, O AR;effendo ferrati i vani tra l'yna » e 


} canale (odi Usnlare s densa il quale entraffe | 
la voce perle bocche, C, D, vfcendo incor- | 
rotta perle aperture dinanzi ,fimili ad, FP, 


dirà 


Valera; erqudle feparate con le pareti, acciò 
tutte bnfionie venghinoà formare, come vn. 
orade fcalino, fouraftante àgli altri, ne' quali 
fogliono federe ghi Vditori:. “Chi poinon tra» 
mezaffe le celle, ma, CB Dj; folle, come vna | 


ma 


dc prat PVI 


liti sii 
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Comiche. Cap. XXXVI, 47 | 
Da rinforzata dentro il canale, CBD, peri 
| nifiefli fatti da i vafi,difpofti come fopra, cre- 
| dé ancojche nòn faria mal’effetro, | 
Giafcùno tuttavia s'accolti à quella Opi. 
nione, chegli parerà più probabile, ch'io non 


figura de i vafi‘poi dirò ancor quefto, ch'io hò 

vifto appréfloi fudetri Commentatori,che gli 
mo sp come tante campanelle, ilche pur 
confermala figura Iperbolica già. detta di fo- 
prà (a alunque fia la loro conftitutione) alla 
quale pur fe campane par che fi vadano acco- 
ftando. Quefte figure però non s'hanno da 
intendere così rigorofamente , che non fia le- 
cito lo fuariare alquanto, baftando pur, che 
à quelle ci accoftiamo ; poiche dice il medefi- 


ni DITE AINSI LEZIONE ONT RITO IE Pa 


TERESA PIRO TL IT NATA TEN > RICATTO BNIEIAE DTT e 


| comedi vrne, cuer'clle,fecero ne’ Teatri pur! 

anco vriliffimi effetti. Haucuano poi gli An- 
i tichi altra forte di vafi, come dice Herone., 
per caufare il tuono ne medefimi Teatri, alla 
cognition de’ quali, come anco de fopradecti 
vafis accoppiando labuona dottrina conl'e- 


V 2 riva 


Vasi PRESA TRE ANIETA LP LZIRIO NEC DESNETEINEGT. 
? 


determino perciò cofa veruna: Quanto alia 


mo Vitruuio nel fudertò Capitolo, che molti 
feruendofi ron di vafi di metallo, ma di terra, 


; fperienza, non dubito, che non potiamo ar- 


| 
| 
Î 
| 
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riuare DABDO qualelie farica n noi ancora. 
Delle alia fsi Y iL, dalizuario mouimento,. 
d Haffo delle Settioni Comiche poffono effer 
gni cap SARAI 


ANA Panzao noi i habbiamo confide- 
22. ratolefuperficie generate dalle. 
3% -Settioni, Coniche, per il riuol- 
> gimento-intorno alfuo affe , vi 
©5* ‘reftano da vedere quelle, che 
poffono eller prodotte per il vario mouimen- I 
‘ rò delle ifteffe Scttioniye conciofiacofa che» 
ipfinitifianoi.moti, ELA poffon fare; infinite 
faranno anco Je fuperficie da lor generabi- 
li, tuttavia. di quei mouimenti due foli an- | 
corarne confideraremo , e due delle dette fu- 
perficie, anali così Ciegargma fopra la 24. 
figuras. | 
i: ciglia le (A Parabole, BA.C, V o) 
Y, per effempioyfuoiaffi, AM,TX,&è quel- 
li ordinaramente applicate, BC, V Y, e dal 
punto , €, fia tirata la, C H, parallela all'afle, 
A Meta, I, foco della Parabola, B A C, qua- I 
I lefirivolga intorno ad, H o; fila, fino che ri- 


torni 


ui Coniche. dp: XXXVII. 149 


torni diondefi parti,tal che defcriua la fuper-. 
ificie, B'A:C DE; &il punto, 4; la circonferen- 
za, LO, 8, BC, il circolo, BE; è dunque ma- 
nifefto,ché i fochi:della Parabola, B A C,con- 
ftituita in diuerfi fiti in ral reuolutione, faran- | 
no tutti. nella circonferenza I O; fi che efpo- 
ta vna tal fuperficie verfo.il.Sole, talmentes, | 
che, H C; tia:per dritto al centro di quellosel- i 
la abbrufcietà non in'vn punto, ma nella cir- | 
conferenza, 10; perilcontrario molti lumi | 
pofti' nella circonferenza; DO; rifletteranno il | 
| fuo fplendore per linee parallele, e per linee 
‘divergenti, quando, B A C, fofle vn Aperbola, 
‘| o per conuergenti, quando foffe vna portion, | 
d’Eliffi,erminanti pure in circonferéza di cir- | 
‘colo (intendendo però hora conuergenti non | 
ad'vn punto tutte, ma alla circonferenza dvn | 
| circolo, come anco divergenti) e tutto quello | 
infomma ychefi è detto dell'vnire, o difunire 
lelinee radiofe,o fonore da vn punto,quà s’n- | 
tenderàquanto ad vnirle in vnacirconferen- | 
za di circolo, o difunirle da quella; fupponen- | 
\ do perla Parabola, B A C,pofta per eflem pio» i 
e l'{perbola,e l'Eliffi, o fua portione. | 
pi: «Sia Li Sia poi; VIT Y, Parabola, Iperbola;o Eli(G, 
o par- | 
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ER so Delle $ cttioni 


‘O-parte di quelle, XT; afle;&y V Y, Pitilicaca: i 
feste appli icarad y, TX, e focoil punto, Sjefi || 
mona, folievandofitabmente ,che.ftia fempre ; 
paralicla al piano, VT Y}ela,V Y, deferiva, | 
vi #AAdp rl rated bl P Y,perpendi- 
‘colare foprail piano, Vì T:Y;&ikfoc0,S; la rer- | 
ta, SRyterminatamel piano dellà fertione, P | 
OO, quiefcente nel finidel moto; il chi affe | 
‘fia, O R5fe adunque fegaremola tn rficieo | 
‘gencratàidalla fertione, P O Q;convn piano | 
paralicloà, VTX; fe nefarà vna iftella fertio- I 
nie $ éhebauetd'il foco nellaretra, R$; &in,. 
fomma'rutti i fochi delle fettioni ice 
firanno nella retta, RS, nella quale la fuper- | 


! ficie; POQYTV,abbrufcierà, effendo con 


il concauo cfpofta al Sole; foBatida la drittura | 
delli ali delle medefime gala quel. | 
lo adunque, che fi è detto , quanto all’vnire le | 
linee radiofe, o fonore ad vn punto; difunir- | 
le dà quello; s'intenderà ancora poterfì fare» | 


‘conquefte fuperficie; quanto all'vnirle; ò di-, 


funirle da vna linea retta ; E però fe, RS, fof-| 
fe vna corda fonante, n0 è dubbio alcuno, che | 
| ilfuono.per ragion di nifl.ffione, efferidola fu- | 
perfido POQYTIN TV,  Elitcica, fi rifletterà in i 

vna 


RA 


Ea uri 


ITEM REG CLI n dae È 


sriiazi a 


vna retta linadasi ndo: Parabolica,per fu- 
perficie parallele, &, effendo iperbolica, per 
fuperficie diuergenti, intendendo però la di- 
ucrgenza,se convergenza non in va punto, ma 


invna retta linca ysdalle quali cole fimanife, 
| 324 Sooerri SORA ip in diueifi modi il {uo- 
no degl'iftrumenti da corde, il che però batti. 


ia haver al curiofa I Letfose AFCEARATO, 1, 


Dell ti dipana sia Mar È 
pp XXXVII, 


+ filofofarescredo effer manifeltif- 
fimo à.ciafcuno j che in quetto 


«eran srtiio di/Natura habbi.talbora filato 


i (5uardo nelle di lei marauigliofe bellezze. 


I mouimenti de' Cieli, le trafimutarioni, che fi 
veggon fare continuamente intorno à quefto 
globo terreftre , eccitorno la curiofità à con- 


templarli, come fingolari artificij di Natura, | 
con ch'ella così mirabili effetti cirapprefen- | 


ta, e sforzorno le menti humane à giudicare» 


Coniches. ( o Cap. ap. XXX PI, d vr 


‘tutali;e ci sd niométo, LE rg 


DI iui di ione di I MEDI n n 
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sa Delle Settioni. 


altro per appunto non'effer Naturà (come il 
Prencipe de’ Peripatetici nél 2. della Fifica, 
c'infegna) chevn principio'di moto,e:di quie- 
te; di onde poi con gran ragione fi dedufle» | 
quella communiffima; e'veriflima fentenzai | 
ignorato motu iguoratur Natura: Altiffima!dot+ | 
trina in vero, intorno alla quale degnamente | 
fi fono affaticati i più fublimi inigegni;chedia- o 
no ftati al Mondo, parendoli come à dire, che | 
chi haueffe vn’éffatra cognition di quello, po- 
fcia diuentaffe attiffimo in'vn certo modo all’ 
intendere , ed à penetrare tutti gli effetti di 
Naturà. Ma'quanto vi aggiunga ifcoghitio- | 
né delle fcienze Matematiche; giudicate di, | 
quelle famofiflime Scuole de’ Bid gorici, €. de 
Platonici, fommamente neceffarie peri inten- 
der le cofeiFifiche} fpero in breue farà Mahi- | 
fefto, per la nuoua:dottrima del moto promeft | 
faci dall’efquifitifiimo Saggiatore della Natu- | 


‘ra, dico dal Sig. Galileo Galilei, ne fuoi Dia-. 
PARE proreftando io hauer' hanuto e motiuo, 
‘e lume ancora in parte intorno à quel poco, | 
‘ch'io ditò del moro in quefto mio Trattate,, 
"per quanto alle Sertioni Coniche fi afpetta», 


dai i fottiliflimi difcorfi di quello; e del Reue- 


MRO PI N 


pitt Rione: ren- , 
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Coniche. Cap. XX XVIII. NI, 4 5 A | 


rédifs.P. Abbate D. Benedetto: CaftelliM ‘Mona: 
co Caffinenfe,, Matem.di N. Se molto inten- | 
dente di ‘quefte materie} ambid ue mici Mae. 
ftri. Rimerto dunque il Lettore in ciò, ch'io 
fu pporrò al dottifs. libro, che da sì grand’ in- | 
gegno in breue dourà porfi i induce, e fr cOren® | 
teri diquefto poco, ch'io dirò, per manifelta-: 4 


eb 


re) checofa habbino che'fare le Sertioni Co- 
bin con così PA e così nobil PESI: 


nt moutimento bela” corpi Eramie i 
Cap XXXIX 


uerfilime cofe fi poteffero con- 
fiderare, tutte ‘bellese ruttecu-- 
‘riofe, lora però'non cercaremoi 
iaia ‘altro, fe non che:forte di linea; | 
fia quella, perla quale fi moue eflo graue,mer= 
cè prima dell'interna gravità, poi del proicit 
te, e finalmente dell’vno, e dell'altro accope: 
piati infieme, per vedere, fe vi haueffero che 
fare le Settioni Coniche; e quali fiano, quan-. 
do ciò fia vero. 
| Dico adunque, fe noi confideraremo il mo-. 
vi "On n 


Li etero a 


Lamelle prin ehipt pigubdto =; 


uns 
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dI 54 hi da ‘Delle Settioni 


| todelg oraue n la Sinai granità,, Î 
i dp; qualasique modoipoi ella. fioperi,che quel-, 
‘lo.farà fempre lindrizzato, verfo.il centro vis, | 
‘ uerfale delle cole gravi,cioè verfo ilcétrodele. 
laterran& vniverfalmente confpirare.tutti i | 
| grauîà quelto centro, poiche fi veggono in, | 
“tuttii Juoghi.della, {uperficie, rerreftre: fcen-. | 
dere, hoa; impediti, à perpédicolo fopra l'Ori-. 
zontea & è manifelto,che le linee.rette per. | 

| pendicolari alla fuperficie della sfera prolon- 
gate, vannotutre à.ferirenelcentro di quella, 
che poi la terra fiarsferica è manifeftilimo , fi 
‘per via delli Ecclifli, come anco d'altri acci- 
depti,che laidalmuzze quefto ci dimoftrano» 
Dico più oltre; che confiderato il mobile; 
‘chedava proiciére.viene [pinto verfo alcuna 
‘parte; fenon.hauefîe altra virtù motrice; che 
lo caccialfe vetfo vn'alera banda,andarebbe 
| nelluogo fegnato dal | proiciente per drittali-.| 
inca, mercé della virtà. im preflali pur per d drit-. | 
i/tadinea, dalla quale. drittura:non.è ragioneno- I: 
\lexche ilmobile fi difcolti, mentre non vi è al- | 
itra Virtù motrice, che ne lo rimoua;e ciò qua- | 
do fra li duoi termini non fia impediméto; co- | 
mea per el'empioyvna palla d’Artiglieria vfci- 
Dì % ta 
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Coniche. Capo > XXXIX, - I Tsost_ 


‘tadalla bocca del pezzo, fe non haue {Te al tro, 


che la virtù impreflali dal fuoco, andarebbe à 
dare di punto in bianco nel fegno pofto è àdrit+ 
tura della-canna, ma perche viévn'alero.mo-, 
tore che èl'internaggrauità di efla palla,quin- 
diauuiene, che da tal. drittura fia quella sfor- 


zata «deuiare,. accoltandofi al centro della, 


Dico ancora,che quel proietto non folo an- 
darebbe per-dritta linea.ncl fegno:oppolto, 


eguali della medefima linea: mentre quelmo? 
bile fofe à tal moto indifferente;e mentre.an 


cora ilmezonon li.faceffe qualche refitenza; 


accelerarfi :-fi che.il graue, .mercè della’ inter 


trici, vna la grauirà, l’altrada virtù impreffang 
ciafcuna di lorofeparatamente farebbe ben 


detto, ma accoppiate infieme non lo faranno 


CRT nel 


ma che in tempi eguali paffarebbe purfpatij 


na grauità; non anderà fe non verfo.il centro | 
della terra, ma quello, mercè della virtù im 
preflali; potrà incaminarfi verfo. ogni bandas : 
effendo due adunquenel proietto le.vittà,mo» | 


ciminare.il.mobile-perdinea retta, comefiè 


andare per linea retta, fendi in quetti due call 


i 
ì 


ar restato de SI GIISTENEIIT ENTI SEPRIO MNT: = 
i IR 


poiche non ci farebbe:caufa-di ritardarfijnedi | 


"_ 


IS... Delle Settloni» 


ann. 


nel primo, quado dalla vittà talpa fiafpins: 
to it grane perla perpédicolare all’ Orizonte; 

il fecondo , quando non folo la virtù impreffa, 
ma anco la gratiità moua'‘il graue vniforme- 
| mente, perche gli iccoltsmenti fatevi. tempi 
eguali al centro della terrà, paftendofirda vnd. 
| re retta linéa {ariano femipre éegualiz come anco: 
i li pati] decorfi nel medefimi tempi delliteffa 
| linea, per la quale viene fointo effo grave; e 
| perciò ilmobile farebbe fempre nella medefil 
i malineatetta: Ma quando vno de duoi non 
folfe vniforme,alihora no caminarebbe ilmo- 
| bilefpinto dalla grauità, e dalla virtù. impref 
i fa, altrimente per linea retta, mafi bene per 
1 vna curva, la cui qualità e conditione dipen- 
i derebbe dalla ‘detta vniformità , e difformità 
| di moto accoppiate infieme. Hora nel graue, 
che, fpiccandofi dal proiciente, viencindriz= 
i zato verfo qualfi fia parte, per cff; empio, mof 
| foper vnalinea eleuatafopra l'Orizonte; vi'è 
i benelagrauità; che opera, ma quella non fà 
j altro, che ritirare il mobile dalla drittura del 
Ja fudetta linea elevata , non hauendo che far 

i nientecon l'altro moto, fe nofi per quanto Vie- 
ne A graue allontanato dal centro della ter- 

| ra, 
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— Corniche. Cap. XRXIX. — 


| ‘ta,aftraendo adunque nel grauela inclinatio- 
“he alcentto di quella, come anco ad'altro luo- 


go, egli refta indifferente al moto conferitoli 
dal proiciente, e perciò fe non vi fofie l'impe- 


| dimento dell'ambiente, quello farebbe vni- 


forme: ragionenolméte adunque fi potrà (up. 
‘porre, che i graui fpinti dal' proicieate verfo 
qualunque parte, mercè della virtù imprefla, 
caminino vniformemente, non hauendo rif- 
cuardo all’impedimento dell’aria, che peref- 
fer tenuilfima,e fluidiffima,perqualchenota» 
bile patio, pudeffer, che gli permetta la fu- 
detta vniformità. | 
Refta hora, che facciamo rifleffione all’ac- 
coftamento del graue, fatto alcentro della, 
terra, mercè dell’interna gravità, che vien, 
detto moto naturale, & aldifcoftamento da, 
quello, perl'impulfo cOferitoli, che fi chia- 
ma moto violento ; cheil graue, che fi parte» 
dalla quiete, e fimoue al centro, fi vada fem 
pre velocitàdo, quarto più fi accofta al centro, 
o per dir meglio , quanto più fi allontana dal 
fuo principio, e che ilviolento; o dal centrofi 


vada fempre ritardando, ciò è ftato faputo da 
tutti iFilofofi ancorajma con-qual proportio- 
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nes mcalor il moto naturale, e fi ritardi,.il 
Rossa ana celo infegna nuovamente ,e fingo- 
! Jarmente il.Sig, Galileo ne’ fuoi Dialogi alla 
pag.317- dicendo effer l'incremento della ve- 
| locità; fecondo il progreflo de’ numeri difpa-. 
ri continuati dall’vnità., &.ildecremento, fe- 
condo lamedefimna ferie, numerando al.con»' 
trario; cioè, Sc, per effempio, vn mobile an- 
dando verfo il centro invna. battuta di polfo,. 
farà vn braccio di fpatio , nella feconda ne fa-. 
rà:3.nella terza 5. nella quarta 7. nella quin-' 
ta 9. e così di man'in mano; ma fe per il con- 
trario il mobile andaffe all’in sù, facendo in. 
va batruta di polfo braccia 9. dig feconda 
ne faria braccia 7. nellaterza 5; nella quarta 
3.e nella quinta 1. riducendofi alnullo grado 
nel punto della rifleflione, che è fine n moto 
violento, e principio del naturale. A quefta 
medefima conclufione mi fono ancor io.sfor-. 
zato di arrivare per altra via; doppo hayerla, 
fentita dalfudetto Sig. Galileo, confiderando 
in vncerchio i gradi sa velocità, che, dalla 
quiete incominciando , vanno crefcendo fino. 
almafimo nel medefimo.cerchio, rapprefen= 
tandomi il centro il nullo o. grado di velocità, | 


O Vo-. 


— Coniches Cap. XXXIX, TO i Meo 


oivogliamo dire la quiete, e le circonferenze, 
 chefi poffono deferiuete intorno a] medefimo 
centro; igradi delle diuerfe velocità, quali fe. 
li vogliamo prender tutti, conuiene, che noi 
O suino diffegnati tutti icerchi Delia à 
defcriverfi fopra quel centro, che facendo la, 
fomma delle loro circonferenze , potremo di- 
redi fapere la vera quantità di.tutti.i gradi di 
velocità; che intermediano trala quiete, & il 


| 
| 


| 


maffimo grado in quel cerchio: Hora, perche | 


quefto pare cofa impofhibile , cioè il Fd 


infinite circonferenze 0 mipreuaglio dell'a- | 


‘ reardell’iftello cerchio,ene cauole proportio- 
ni delle aggregate velocità, incominciado dal 
centro, odalla quiete, e procedendo fino alla 
circonferenza eftrema ; cioè fino almaffimo; 
‘ hauendo dimoftrato io nella mia Geometria, 
che qual proportione hanno î cerchi frà loro, 
taleanco l'hano tutte Je circonfereze,defcrit- 
cibili fopra il cétro dell'vno ; à tutte le circon- 
| ferenze,defcrittibilifopra il centro dell'altro, 
perciò fe nel noftro cerchio, nel quale voglio 
mifurare le aggregate velocità, con la diftan- 
za di vn terzo del femidiametro,per effempio, 


defcriuerò vn cerchio,la cui circonferenza mi 


rap- 


i no, comei quadrati da: femidiamettri de cer 


rari 
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rapprefenti vn tal grado di velocità ; faprò; 
che qual proportione hà il cerchio grande'al 
piccolo , tale ancora l'haueranno tutte Je cir- 
conferenze concentriche del cerchio grande 
à rutte le circonferenze concentriche del pic- 
celo, cioè tutti i gradi di velocità acquiltati 
nel bia pare dalla quiere al grado maffimo, 
à tutti i gradi acquiftati paffando dall’ifteffa, 
quiete al grado intermedio , che habbiamo 
prefo, ma i cerchi fono tra loro, come i qua- 
drati de’ femidiametri, adunque anco dette 
velocità crefceràno fecondo I incremento de' 
quadrati de femidiametri, ma con qual pro- 
portione crefce la velocità nel mobile,crefco. 
no anco li fpatij decorfi dall'ifteffo mobile,ca- 
me è ragionevole , poiche chi acquifta altre= 
tanta velocità, quanta fi ritrova hauere ;.gua- 
dagna ancora forza di trapaffare altreranto 
fpatio, quanto faceua,e così nell'altre propor= 
tioni; adunque li fpati) decorfi dal mobile,nel 
quale fi vanno aggregando [e velocità, faran- 


chi, ne ‘quali fi fi poffono confiderare detre ve- 
locità , cioè come i quadrati de rem pa squali 
_intenderemo nel femidiametro ciel dato cer- 
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‘alt fe quello adunque fi fupponefe diuifo 


i 
H 


in cinque parti eguali, pofto, che il quadrato | 


d'vna di quefte parti foffe I r.il quadrato di due 
farebbe 4. di tre 9. di quattro 16. di cinque 


25.e tal proportione haurebbono i cinque | 


cerchi defcritti fopra quefti cinque femidia: 
metri, e perciò; fottrahendo ciafcuno antece- 
dente dal fuo confeguente,reftarebbono que- 


fti numeri,1..3.5+7. 9. che moftrarebbono la 


progreflione del minimo cerchio, e delli fe 
eventi relidui jo.armille, che ci rapprefenta= 
no i gradi acquiftati dal mmoliilb corinuamen- 
re ne fudetri tempi eguali. Perche dunque i 
graui partendofi dalla quiete , vanno ad ogni 
momento acquiftando nuovo grado di velo- 
cità (hauendo il motore affiltente, che fempre 
opera;cicè la grauità) quale non perdono; per 
nonripugnarli ;ne.effergli tolto dall'ambien- 
re, almeno, che fe n'accorga per qualche no- 
tabil patio (ciò:dico» poiche ad.vna grandif- 
fima velocità finalmente l’ambiente refite 
notabilmente, non comportando egli di effer 
moflo con tanta furia;deTcheil volo ode gli vc- 
celli ce ne può veli aria; &il nuotar nell’ ac- 
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da quelli in tempi eguali crefceranno, cofor- 
me l'incremento de’ numeri difparicontinua- 
ti dall'vnità; e gl'ifteffi graui dovendo tra paf 
fare da vn dato grado di velocità alla quiete, 
come nel moto-violento terrano l’ordine:con= 
trario:della medefima ferie de' numeri difpari. 
Quefte cofe però fiano dame dette come per 
vn paffaggio, che perciò:non mi fono fpiegato 
con figura, ne con quella chiarezza, che bifo- 
anarebbe, poiche rimetto il Lettore è.quello, 
chela fortigliezza del. Sig. Galileo:c'infegna- 
rà nell'Opera del moto; checi promette ne' 
fuoi Dialogi. Intendiamo adunquela condi- 
tione del. moto nel graue, fiper ragion dell 


impulfo., fi anco dell’interna grauità; le quali | 


cofe fuppofte , trapaffaremo hora à cercare, 
qual forte di linea fia quella ; che defcriue il 
graue, fpinto da qualche forza; non per 
la perpendicolare all’Orizonte, 
ma per qualfiuoglia altra 
« bandas. 


Ot 


Qual 
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Qual forte di di deforiwano + grani nelloro moto, 
fpiccati che fiano dal prosciente . 
Capi & L. vi 


E noi confideraremo il graue, 
che hà da mouerfì feparatamé» 
te dal proiciente, quando ca- 
mina di conferua con quello, 
come à dire; la pietra, che ff 
‘moue per vn poco:idi fpatio in. 

compagnia della mano, 0 della frombola,o al- 

‘ tro iftrumento , non è dubbio alcuno, che è 

sforzata à far suivila ftrada, che fi nigueio ti il 

{uo motore; come, per e(ficdaniios dourà anda- 

re in giro con la:mano; fino:ch'egli da quella fî 

diffepari, din qualfiuoglia altro modo, ch'effa. 
manocammi; ma feparato che fia; non hà più 
obligo diaccompagnarla manozl'impulfo poi | 
conferito dal proiciente nel punto della fepa- 

ratione è fempre per linea retta;cicè per quel- 

‘la, cheèà drittura delmoto,; che:viene ad ef- 
f.rla tangente diquellacurua ; perla quale fi - 
è fatto il moto, tangente dico nel punto della 
feparatione, come parimente c'infegna il Sig. 
Galileo ne' fuoi Dialogi alla pag. 186, quane 

e RE: dol 
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n LI,’ nn n n 


| do ilmoto dellamano fia pet linea cutmasone= 
‘ ro quando fia fatto\perlineatetta è pure vn, 

| pezzo dell'iftela linea prolongata: Per que- 

| ftalinea retta adunque andarebbe il proietto 

| ognivolra schela grauità non lo ritiraffe da» 

quella: concintamente verfo il cétro della ter» 

1a» vero è; chequandoll’'impulfofolfe perlaù 
I Ldlpriii viti all'Orizonte; anco la grauirà 
| tirarebbe:etfo grane:perl'itefia linea, e così il 
mato del proierto: m:quefto:cafo farebbe pur 
linea réota, come fr è detta nel Capiantecedé- |. 
| tesina quando:l'impulfo non fia fatto perlav | 
detta perpendicolarèyma pérqualfiuogliaval- 
tra linea retta, ne feguirà;che detto graue. fia, 
mercé dell’interna:grauità y.ritirato.verfo il 
| céhtro, &in confeguenza tolto fuori di quella 
| dritturay talmente, che in tempieguali nonilo | 
 abballarà per fpatij eguali da quella linea, | 
dritta, masìbene per {patij difeguali,che cre- 
‘| fceranno,comefiè detto; fecondo l'incremen- 
| rode'numeridifparicogtinuati dali'vnivà» | 
Dico adunqueyche i‘ gramifpinti dali proi? | 

i ciéented qualfiuoglia banda; fuorche perla» | 
| perpendicolare.all Desa f(eparati che fia- 
no da quello, & efcl & efclufo] tI ‘impediméto dell’ am- 


fui. bien- 


| 


Coniche. Caps AL. sati" 


presina 


biente , defcriuono:vna linea} corva s) info nfi-, 
bilmente differente galla Par abola vSI 


nr 
PP 


alia. 


Dimofration fia li figura» 25%; 


O Iibfong al per, TO, la ppi ea 
| S nad'vn pezzo d'Attiglietiasla cui bocca. 
fianel punto; O; é.quelta s'intenda Mare, 
àliuello, cuero elevata ; d inclinata, comeilii 
voglia, iva la figura moftri il tiro à liuello;' 
la Palla dunquercacciata dalla: forza del fuo-, | 
co perla lineadritta TO ,;arrivataballa bogn | 
ca, O; doue non hà più il {oftegno. della cana, 
nion'è dubbio alcuno, che fenon hauefle la, 
grauità, che latira cOtinuamente verfo il cen- 
| ttopcaminarebbe per, OQ, vaiformemente, 
i nontonfiderato:l’ ini pad Ater dell’ambien- 


be la, 01Q; diuifoinquarttro parti eguali ,.co-. 
mea dire,in quattro battute dimufica; fd 

ta dunque pariméte, O Q, nelle quattro par.; 
Li eguali, OH, HM, MR,RQciafcuna, di 
effe parti:faria .trapaflata dalla palla in, vna 
battuta; masperche la grauità.latira verfo.il 

centro, pongafi; che neltempo, che ella {cor- 


rerch. — 


arena 


“i Si 
rpanionte e AS Rol Pn sa. DI 


| 


re ; fladunque; il tempo, nel quale fcorrerchs, | I 


nei e ” e: sean nese? 
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rerebbe:per, O H s quella fia potente àfarla, | 
abbaflare verfo ilcentro,quanr'è la, O B squa- 
| Jefia parte della, O X, tirata à piombo dal pil- | 
so) O, fotto la ,T Q; fimilmente perl. punto, 
H, pal la, H\, parallela à, O X, come anco 
peripunti, M, R,Q,le,Mp, Rm, QY; pa | 
rallefe‘alla ifteffa, OXye nel'paffaggio della, | 
‘palla per, HM; fial’abbaffamento quant'è, | 
BL, per;s«M'R, quant'è, LP, e per, RQ, quat 
è, PX, e peri punti, By L, P, X, fi tirino Je pa- 
È rallele alla; IQ, cioè; SE; E.KjZ C, A Y; coi 
| me anco dali punti; T, D, G;N, prefinella, T 
O, fuppofta eguale ad; 0 Q, e chela dibida- 
no pure‘ih'quattro parti vguali fi tirino le, T 
A, DA,GT,NI, parallele ad, OX,efiano 
que fre con le, HViMpyRB, Qy, Cene dal 
fini LZ. C3/FKy SE, ne ipunti, A, NES IV, 
RMY}ZyG; EfK; 8, F:Saià dunque la;palla 
| ret tenipo;e'tiaurebbe:fcorfa la, OH; abbaf- | 
i fatafi perla quatità di, O B, cuero, HF, cgua- | 
lifcome latibppofti del parallelogramo, Ò By 
dat vece dieffere:ne] punto ; Hy farà in} F; | 
così nel tempo dellafcorfa per, HM;farà abs | 
baMfata in, K, per, MR,in,C;e per, ‘Regio 
D Y, elcalto quelti abbaflaméti eguali alle, O Bj 
$ wh: 


dirty an clan eri 


(ci# 


sli Dit ii 
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OL, OP,OX} cioè accrefcentdofi fecondo la 
quantità delle, O 3, BL, L'P, PX, ma quelte 
ii aumécano fecondola ferie de’ numeri difpa- 
ri continuati dall’vaità; adunque pofta, OB; 
1. BLyfarà 3 LP}; P'X} 7-/ouero, O Lj farà 
4.0:P,9.0X16/macostanco procedono i 
quadrati delle, OH, © M, OR, 0Q; cuero 
delle, BF, LK,PC,X Y;che è quelleis'aggua- 


OF, 0K,0.C;O:Y;adunqueseffendo itqua- 
-drato di, BF, 1. farà quello dix ElbK; 4. di, PE; 
g:edi, XY, 16. c'perciò farà il quadrato di, 


drato, BF, come, L O, ad, O Bj ma fe noi de- 
fcriueremo la Semiparabola, O Y, quero lay 
Parabola, che fia} A O Y;qual pafli pet il pun- 
to; O; fua cima, e per li puri, A, Y, anco.i qua» 
drati delie intraprefe frà la, O X, e la Parabo- 
las AO Y; faranno nella medefima proportio- 


poiche quefta è la quarta proprietà della Pa- 


‘di queiquadrati faranno congruenti à i lati, 
ee Bia sereni rt si ci 


glizno; comè latiroppofti de parallclogramis | 


XY; alquadrato, PC, come, X O, ad, O P,.& I 
il;quadrato, PC;aFquadrato;L K;come, PO, 
ad, O Lsé finalmente il quadrato, LK;alqua-' 


ne; nella quale fonole, OX, OP,OL, 0 B,| 


rabola,dimoftrata nel Cap.12. adunque ilati: 


rgart, 
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| p C,LK, BE, (&à i lati, PZ, L'E; BSsappli 
| cidola dimoftratione da queft'altra banda) e 
| perdi puniti ;;F,K, C, fono nella Parabola, A- 
| OYcameanco.liyS, E, Z, cioè la palla ne i 
punti} O,.FyK, C; Ys.farà (Aaa nella Para- | 
bola, AO Y, effendo cima di quella il punto, 
O, doue fifpicca dal proiciéte ; el ifteffo pro- 
| varemodi turti gli altri punti, ne quali ella fi 
| può: ritrovare, fubdiuidendo. la, OH; conleu 
‘rimanenti in'quante parti:vguali ci farà bifo» 
i ano, & applicandoui l'iftefla: dimoftratione ; 
Î adunque egli è è: sog dpr ct è tone di 
i} protetta. 
i «Ma: perchofi Vegga anco in fidura il tiro e- 
l'lenato,ouero, abbaffavo; fré Gi li la tàgen- 
Î ‘te; d 0, nelipunto E; fe adunque il graue I 
{e fpinto:peblarettag E-®; cuero par Ja; E:0, 
‘effendo ladeparationene! punto E sE,fi proua- 
i ria nell lliRefomodo; che la interna gravità ri= 
‘trabendoòlo continuamente dallarettà; E ®,.lo 
‘mantenerebbe fempre nella Parabola; E o Yi 
‘ogero difcoftandolo (da; E.0, lo terrebbe:nele | 
lacùnue, AE; parte:della.Parabola if O'Y; ei |, 

s'intenderiainetal cafo il punto, FE, percimab;: | 
E i ir pci donendofi tirate leordina» | 
| Mr + ta- 


arco, 


di 


& 
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| tamente applicare all’, E r, parallele alla tan- 
| gente; 2 3), adattandouif la dimoftratione» 
i nell’ilteffa maniera. 
|. Egliè però vero; che effendo le parallele 
| ad, OX, ftrade, perle quali s'intende fcen- 
dere il graue , finalmente egli andarebbe, fe 
non trouafle | ‘impedimento della terra; à col- 
locarfi nel centro di quella; la onde iéalimnonre 
‘non fono parallele, ma per le diftanze de’ no-. 
ftri tiri leabufiamo, come parallele effendo il | 
loro ftringiméro infi poco fpatio ;come infen- | 
fibile; e perciò fiè detto; che defcrinono vna, 
linea corua, infentfibiimen te differente dalla, 
Parabola. Di maggior'imporranza è bene 
| F'impedimento dell’aria, quido il tiro fia lon-. 
ghifimo, che contrafta e conl' impulfo ; pe con. 
la grauirà;ma in poco fpatio; pelo, che non fia 
di' molta cOfideratione, &'ilvenir'all'effamedi 
quefto contrafto non è cofa fi facile, ne che in 
poche parole fi poteffe,credo,fpiegare;perciò 
‘cicontentaremo di queftò poco, per intetider. 
le varie cOditioni, e'nobiltà dellè SettionitCo- 
niche; havendole anco il Keplero in fopremo 
grado.nobilitate; mentre ci hà fatto vedere: 
De manifefte ragioni ne'Comentarij di Mar- 


nica z E 
= ò i N (E 
Marine Matra IO TI PRA ist È : & - È r + 
NOLI PIENE DOSE TITTI VI PVI, 


te, e nell E pitome PIE OO che Jescirco» 

lationi.de Pianeti intorno al. Sole non fono al 
trimente circolari, ma elittiche. Ci. balter | 
quefto adunque, cauado dalla fudetta dottri- | 
na per nabira vcilità oO infraferitto Gorollarigss | 


î # 9 t 


i llodf risi ali - Corollatio. pis 


i “% si quì è Spena va uditi la dsc del | 
I yi tiro, come, OH,.éo e/perimentato il ca. 
er sedare sche cuten fatto dr dal diffanza sche 
“ha as su alla medefima clewatione fapremo gli abbafe | 
famentiz che fi faranno dal feguo in qualfiuoglia di. 
Sbanza : Comes pereffempio. mel tiro, O.M, doppio 
dell’efperimentato;, OH, lafcefa farà, M K, qua- 
I «drupla di HF sizella diffanza , O Ri, farà RC, 
i ell O.Q, QI, 7, vusiuerfalmente. qual propor=. 
stione baurà sl quadrato di, O.H, tiro già prowato; al 
«quadrato di qual ‘altra diftanza fi vi cvoglia, tale l'ha- 
| darà la difeefa,H. F,.d quella, che fî farà in tal di-. 
|. Sanzasalla medefi ma eleuationes dalche impariamo 
|_ancara che proietti non poffono. mai caminare, per 
| dritta linea, fe non moffî per la perpédicolare alOri- 
|. gone, sbenche tal volta per la Lisa dine queto 
tel bi i eni bile è o) 


; Bre psson pa 
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‘Hora perenne ce e imtorno ille pri. 
lrrà, che potiamo cawdre'da queffe Settiont Coniche, 
 bamendone farto come Gaa'ricercata ve toccato logs i 
| giermente diuerfe materie: alle quali efferdo #Ppcad 
té, fanno moffra della fua nobiltà, acciò da queffo po- | 
co argomentiamo , quali,e quanti dewino effer le loro. 
prevogatiue in queffo gran c4p0 della Natura,e guan- | 
| zoà fe gran Maéffra dewanò riufcire attificiofe. E fe | 
| moi, che folo ne vediamola fcorza , fcopriamo mondi- | 
| meno effecti così merawigliofr, quali dobbiamo crede- | 
re fian quelti, che con la fva fagaciffima induftria ne, 
deue faper ritrarre effa Natura, guidata dalla Sa- 
pienza drasna; che mel profondo delle fue più recondi- 
te proprietà , &S° crcellenze le ‘comprende è E chi 
| meglio vuole intender questo, facci vn poco ri- 
| foffione & quello s‘che'moi fappianio di Mecanica , poi 
| guardi alla firutrura del corpo humano siche vedrà 
nell'hauer preparato tanti organi; e tants firomenti 
daeffercitar moti dsuerfiffimi, fenza che l'wn l'altro 
impedi;chi ; con fe marasigliofa artificio ; quanto ella 
‘ci'amanzinell'intenderla maniera del mouer pefi.co-. 
sì mel faperdi Profpettinanell'occhio, del Suononel- 
l'orecchio , riufcendo non meno ammirabile nelle cofe 
piccoliffime , che.melle grandiffime. Perciò ragioneuol. 
‘mente ffimaremo, che ella i in mille s maille vefferti, tuf=. 
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| ci marauigliofe, parimente fe prenaglia di quefte Sec- 

tioni Coniche , mentre, mom offante sl noftra. poco fa- 
pere, ci riefcono mulladimeno tanto domitiofe,e fecon- 
de, quanto babbiamo di già potuto comprendere. Re= 


Sa bora, che vediamo, come le media me fi poffin de 
| feriuere. 7 


Come fî defiriuino le Settioni Coniche. 
Capi X Lai 


Enche apporti molto. diletto 
-Fintendere le-proprietà ,ewir- 
tù delle Settioni Coniche;fi co- 
me dalliantecedenti Capi hab- 

‘biamo potuto. alméno. fuperfi» 

| cialmente Fergie ; tuttauia.non cî.po-. 

triano arrecare le vtilità da noi accennate, fe 
| anco nonfapeffimo defcriuerle, e farle in ma- 

i teria, per ridurle all'atto prattico, alche per 

' compimento di tal dottrina fupplirannolifuf-. 

| feguenti Capitoli. «E conciofiacofa che molti | 

| habbino infegnati diuerfi modi di deferiùerle, î 

| non addurrò però quà, fe nò quelli, che faran- 

| no ftimati più facili, e più belli, che in parte» 
| ancora; per radio hò potuto in altri Auttori 


com- 
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comprendere, farino nuovi ;e perche s'inren- 
‘dano meglio , farà bene prima vedere cosìinu 


vniuerfale ; come quefti modi particolari; che 


fono molti; fl riduchino à’ fuoimodi generali: 
Seadunque glianderemo effaminando,trova- 
remo quelli ridurfi prima y e-principalmente dà 
due, il primo modofarà,quando noi cauaremo 
tali Settioni dal Cono;quale potiamo chiama- 
re, inuention folida; il fecondo, quado che noi 
con qualche iftrumento fondato fopra alcuna 
loro proprietà, le defcriveremo nella fuperfi- 
cie piana, che potiamo chiamare inuention, 
piana: Quefta poi, o fi fà precifamente defcri- 
vendo veramente dette Settioni,o fi fà perap- 
proflimatione alia vera; cioè per punti conti- 
nuati, periquali poi tirando vnalinea, che» 
apprefs'à poco fivadi accommodado alla flef- 
fuofità diquei diffegnati punti, fi defcriue, fe 
non precifamente, almeno proffimamentetal 
Settione; fiche infenfibilmente:fta dalla vera, 
differente; Quefti modi particolari adunque 


firiducono primieramente è due modirgene-. 
«rali, cioè all’inuentiom folida, &all'inuention 
piana, e quefto fecondo è due altri, cioè all'in-. 


“uention piana vera, e all’inuention piana per 


rari 


pun- 
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punti continuati, che fono in tutto tre modi 


| generali, che abbracciano tuttii modi parti- 


ì 


î 


colari da me:quì pofti, ò da aleri Auttori infe> 


i gnati: Hora veniamo à i modi particolari, che 
| fi contengonoforto quelti generali; quali fe 


nontutti; almenoin parte, conforme à quel; 
che fié derto di fopra, faranno qui da mere- | 
giftrari omeitogrsisu È 


Dei modi particolari di defcriuere le Settioni Coni. 
che,che:s'afpettano all'inuention folida. 


aL primo farà ,quando noi fare- 
| Tra mo fabricare altorno vn Cono . 
\ dilegno;odi ftagno, o d'altra, 


materia; che habbiconfiftenza, 
eche fi polli non difficilmére.ta-. 
gliare;e poi lo fegaremo nel modo, che richie- 
dela generatione della:defiderata Settionen: . 
Come, pereflempio,viftala 2.figura; fe votre- | 
“mo la Parabola, glidaremo il'taglio; conîe ve- | 
diamo nel primo Cono, cioè in tal manierasy 
«che diflegnato ilitriangolo, A BC, che palla, | 
‘peraffe sla commune fettione del piano fe- 


Ò gan- | 
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| gante, che è-per produr nella faperficie del 


fia venuta lalinea, RO V, quetta dii fa- 
| rà Parabola;feruendoci:per trafportarla poi in 


| piano deltronco, O B RV; Nell’ilteffo modo 


| faremol’Iperbola, tagliando la {uperficie del 
! ‘Cono al modo, che fi vede nel 2, Cono dell’ 
iftefa figura; c l'Elif1, nel modo, che ci mo- 


{-«ConoJa:Parabola;e di efotriangolo;fia;pasal | 


| dela aliivnde)lati di effo triangolo, comé ad) | 
A'C;fia dunque fatto quefto taglio, fiche ne | 


e 


| ftrail 3. Cono, Si tario poi dalin care nella , 


fuperficie del Cono, 0 con l’immergerlo ina 


| qualche liquore , dle tinga, facendo quefto, 


| «conforme, chefi diffe nellGap: 3.quanto all 
immerfion del bicchiero di forma conica nell’ 
acqua, poiche l'eftremo margine della tintura. 


ci moftrerà ;; dove habbiamo:à fare.il taglio; | 
onero ci preualeremi dellume del:Sole;e d’va | 


filo dritto,che:col centro del Sole ftia pofto in - 
quel piano, che è atto) con tagliarla fuperfi- 
cieconica è produr tal famnione (farà poi'atro, 
quando laféghi con le condirioni dichiarate 
nel Cap: 3.) imperoche l'ombra di tal filo de-. 
-lineata fopralla fuperficie conica, faràla defi- 
‘ |iderata Setrione, eci moftrerà, dove fi shaurà | 
ee er 


: dà f 
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| da far'il taglio. S!può ancora, per non hauere 
 à far quelto fegamento , acco mmodarewn'af- 


\ BIDET 
è 


ficella fottile frà due pezzi.;per efflempio;dile-. 
gno, attaccandola à quelli con pironcini, ela- 


‘uorando poi al torno ogni cofa infieme, che 


fe detta afficella farà polta frà quei pezzi ye 
quelli sù. torno , conforme, che richiede lay 
produttione di tal Settione:,.ci verrà lauorata 
l'afficella, conforme al noftro bifogno ;fenz” 
hauere à far il fudetto tagliò ; Si può ottener 
quefto ancora in'altri modi, ma baftino: ca 
maggior brevità ligià dichiarati. 

‘Ilfecondo modo particolare farà , quando 
non faremo fare il fudetto Cono, ma perla fu- 
perficie conica ci preualeremo d’vno ftile,che 
colgirar intorno adi va punto filo ; che s'in- 
téde per cima del Cono imaginario, riuolgen- 
dofi ancora perla circonferenza d’va circolo, 
diffegnarà in vnafuperficie piana , fituata fo-. 
pra il foggetto piano (in tal'eleuatione; che» 
‘pol , fegando l’imaginato Cono, piodiizia) I 
Ja:defiderara Settione; e ciò con l'hauer liber- 
tànon folo di girar intorno alla cima del Co- 
‘no, maanco d'alzarfli, &abbaffarifopral'in- 
chinato piano, paflando > fempre perla fudetta 


cima; ; 


se Tee 
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cima; &inquefto modo hà inuentato,e fabri- 
cato. li'iftrumento da diffegnare le'Settioni 
Coniche il Sig. Alfonfo dalsè, huomo molto 
verfato nelle Matematiche, &attiffimo alle 
operationi , il quale lo migliora poi in tal 
maniera, che lo fà atto al defcriuere qualfi- |. 
| uoglia Setrione, che fenfibilméte {i diftingua 
dalla linea retta, in quel modo appunto,che» 
il Sig. Guid’ Vbaldo dal Monte diffegna le 
portioni di circonferenze de circoli, benche 
fiano di femidiametro di grandezza notabile, 
preualendofi in quefto iftrumenato in veces 
di efla circonferenza , per la quale douria, 
{correre lo ftile, 0 lato del Cono, che deuen 
diffegnar la Settione, preualendofi, dico, d’v- 
na fquadra zoppa,ò mobile, aperta talmente, 
che faccil'angolo della circonferenza, da lei 
fupplita ; nel congiungimento de ilati della, 
quale ftà fiffo illato del Cono, à quell'inclina- 
tione,che fà bifogno, tutto intiero jouero vn 
pezzo fc folo, fecondo ta vogliamo , dentro il 
quale, éla detta fquadra, Ità acomedato nel 
debito fito i) piano, nel qual fi hà da diffegna- 
re la Settione,che fi vuole,sù per.il quale fcor- 
re Ja punta d'vn'altro lato mobile del Cono, 


E ma 
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ma però fempreaggiacente al lato fiffo di effo| 
‘ Cono;dalla cui;piita vien'diffegnata la Settio- 
ne fopral’inchinato piano; non lo fpiego con 
figura ; parendomi., per non effer cofa mia ; à 
baftanza hauerlo dichiarato così in aftracro: 

«Ilterzoy& vitimo modo farà ( benche fia: 
fimile è quefto fecondo) quandoin vece d'ac- 
comodare il piano, in cui fi hà da difegnare» 


la determinata Settione,al Cono,&al fogger- I 
to piano, noi‘ accomodaremo il Cono, & il | 


foggetto piano à quello, intedendo va fran 


nario Cono talmente piegato fopra il fogget=-. 


to piano (qual faria quello d'vna tauola)cheb 


vega detto foggetto piano a effer fituato tal- | 


mete in rifpetto di quel Cono, che fia atto, fe- 


É 


ando tal fuperficie, à produrre tal Settione, | 


qual fi defidera(farà poi atto,fe hauerà le con- 
ditioni, in rifpetto del Cono, dichiarate nel 
Cap.3.) e di quefto Cono imaginario non vi 


è altro,che fia reale,fe n0 vno ftile,che fimoue 


di due moti,cioè perla circoferenza d’vn circo 
lo,fopra vn piito fiffo, che s'intéde per la cima 
del derto Cono; e sù, e giù perla detta cima, 
| poiche effendo difugualile rette linee tirate» 
dalla cima del Cono à ciafcuna delle dette 


Set- 


ni e er re cl e: rage 
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Settioni, fuorche al circolo nòn fubcontra- 


riamente generato, è di bifogno sche fi ritiri 


insù,ein giù,pafando fempre perlacima;s'e- 
| glibàdaftarcon'la' punta continuamente nel 
foggetroipiano , nel quale con tal modo difle- 
gnarà Ja defiderata Settione; Vn tale iftro- 


mento poi hò vifto appreflo li Molto RR. PP. 
Gefuiti,qualmi dicono effere:inuentione,; e» | 


fabrica del P.Scheiner-dell'ifeffa Copagnia; 


Vi poffono effere forfi altrimodi particola» è 
riancora, attinenti ‘all’inuention folida, ma, | 
permio,giudicio credoy che faranno pochi ft | 
modifferteritidalli fudetti; e perciò bafteran- 
| noquefti perefplicatione de’ modi particola- | 
| ridi quefta invention folida.. Trapaffaremo . 
dunque à gli altri, che s'afpettano all'inven» | 
tion piana,e prima à.quelli;sche appartengono | 


| all'inuentionpiana vera» © 


De modi particolari di deforiuere leSettioni | | 
(omiches che s'afpettano all''imuentiome ) <> 


‘i piamauera, Cap.XLHI von ia nor 


due mébri princi paliyilprimo de'qua- 
li farà il modo di defcrinerle con vn. 


Ciani seat ii ie creta Mivibiattitantbaivartntifittvlerannitasie inerti 
rie È -. n 


ATRIA ERETTE I 


m Veftimodi gli potiamo diftinguere in. 


VV RATIO TITO "n 


FABER NT 
Ca TOTTI 


ci 


(I ” 


nno 


| 
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filo, il fecondo poi farà di farle con i iMativen? 
ti lodî, come.contighe dilegno;d di metallo: 
Quantoal:primo Iridaaò folamente à memo- 
ria illmodoidi defcriverel’Elifli con vo filo, ve 
fato datuttii prattici, cominciado da quelto; 
pereffer più trito, e noto'à ciafcheduno. Sia 
dunque nella 26. figura va filo di cheloghez= 


‘nel timamente; cio in; Eye fiaal filo, O CE, 


NC, chefia; C, che poffifcorrere liberamen- 
‘tesù,e giù, peril filo, e peri punti , O, È, fi 
tirilaretta, O E, di quà; e di là indifinieà 
mente prolonpata: ; fcorra:poila punta, C,fino 
chabbia dato vna volta'attorno i due punti, 


filo, O C E; dalui feparate, fi che fiano drir- 


mento, che quefte parti tefe hora non fiano 
più longhe,& hora più corte)& habbi defcrit- 
Sil | to 


za fivoglia,e prefiin vn piano,comefi voglia, | 
due panti diftàri,per niînot'interuallo;che né . 
è il filoyquali fiano; O; E; fimetta l'vmde’ca- | 
pi del filo invno,comein;!O; e l’altro capo | 


dentro il qualefia poftala punta dello tiles, I 


O, E, tenendo fempre tefe le due parti del 


te ( nelche è difertofa queft' operatione , per. 
non ci poter noi mai di quefto afficurare,cioè, . 
che quefta tenfione fia fatta con taltempera- 


cen diri LOT tt re 
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tola linea, AC BF,è manifefto pet la fecon- 
da proprietà dell’ Eli, che fù dichiarata al 
Cap.18.che quefta farà Eliffi, e fuoi fochifa= | 
rannoi punti, O, E, diametro primo, A Be | 
fecondo quella retta linea, che fega, A-B;ael | 
mezo perpendicolarmente terminata nell'E- 
li, A MBF,qual fia, MF; che pali per, R, e | 
che divida; A Bin parti veuali, qual poi fi chia 
ma centro dell’ Eifisaì come, MF, fl dice an- 
co diametro minore,o maggiore,fecondo che 
farà minore, o maggiore del diametro , A Bj 
| Diquìfifà manifefto, che fe noi voleMmo far 
PElifi ; i fochi della'quale haueffero vna da» 
ta diftaza,come, O E;& anco vha data diftan» 
za da gli eftremi, A B, egualmente lontani da, 
O, E; nell’ ifteffa drittura, che prendendo vn 
filo, e mettendo vno de’ fuoi eftremi in, O; e 
facendolo paflare d’attorno alla’ punta dello 
ftile, collocata in, A, e da quello traendolo fi- 
no ad, E, & iui religandolo, fi che le parti, O 
A,E A, raccomandate alla punta dello ftilen, 
fteffero dritte; e facendola reuolutione, e de- 
fcrittione, come fopra ; fiprodurria la defiata 
{ Elif1, qual pur fia la, AMBE, di doueci ver- 
rà determinato il fecondo diametro, M F; Ma 


fe 


182 © DeleSuttionissi —— 


fe peril contrario voleftimo farla d'vna deter- 
minata longhezza, e larghezza, allhora non, 
poffono fuppor fiifochi, O, E, ma.,ve ngono 
à determimarficontal fuppofitione ; e ciò ba- 
fti intorno al:defcriuere .l’ Elifsi con vn.filo, 


» Comeft deferiua la Iperbola con vn filo; primo 
el an0do della inucention piana vera. 0 
iii Cape ALI 


=), Afcio in vitimo la Parabola, poi» 
IV) chedoppolealtre s'è imparato 
AN, è deferiuerlacon va filo. Siano | 

ADI 108 «dunque.nella vigelimafettima, 
esse”. figura dari due fochidella Iper 
bola, da defcriuerfi, A, E, volendo;che'l foco 
| interioresche fia; E, diftidalla cima dell'Iper- 
{ bola, perladata retta linea, E D.che prodot 
ra paffi perl’altro foco, A) c.lia, A C;.toltae» 
cuale à, D E; farà dunque, DC, lato trauerfo | 
dital’iperbola, prendafi hora vn.filo,come, A | 
| ZGHZEicuicapifileghino alli punt E, A) | 
| poifialo ftile,F.Z;la cui porta pofta in, D,ven- i 
| ghiilfilotefo, fichevna parte fiftenda fopra, . 
DA,laltrafopra, D E,&ilrefto raddoppia» 

! to 


= Mi ROOT wc 0 È apra” ‘ sat: 1 st tari 2 ptgoneni o 


prom smno 


cart 


ci ese 
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to pali i pervmpiccolforo, vicini(fimo alla ci- 
‘madello ftife;jerenenido quello:in mano,e con } 
‘l’altra manoil raddoppiato filo be telo, fi pre- 


malo ftile fopra il piano; in cui fi vuole diffe- 
gnaré la Iperbola, venendo da, D,verfo; G,in 


| talmantera, che fempre efchino fuori dal pic-; | 


ciol'foro dello ftile parti eguali di filo, coi 


mefi vede, efendo fituato in, Z, che così la. 


difegnata linca farà Iperbola, qual fia, DH; e 
ciò, perche la, AZ, fupera la, Z E;intutti pa 
ti, della quantità del lato trafuerfo, d'affe, 

E; facendofi fempre eguali addittioni , come 


‘vuole la p.5 1. del 3. di Apollonio. Potiamo: | 


ancora, prodotta, A Z, in; X, intendere; che; 
AX; fia vna riga,alla quale ftia fempre aggia- 

cente vna parte del filo, che hora s'intenda ef- 
fere, EZX, cioè la parte, Z X, poiche moué- 
dofi detta riga intorno alcentro, A; elo ftile 
{correndo per la longhezza di ici; doueil filo; I 
EZX,legatoin,X,loneceffitarà; verrà à de- 
FRI Î I perbolg HDLyfac £do nell’vno;e 

nell'altro modo, anco dalla parte, L, eglta fe- 
coda operatione fi caua dalla feconda proprie 
tà dell’ EPRTATE di ix difiolizate alC.rs. 


Come 
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— Come ft defcriwa la Pardhrla conunfilos primo. 
«modo della. imuention piana vera, 1. 
16 “ps 0 L Pa 


"ila vna a Parabola, della quale, 
‘il detto punto, P, fia foco sche 

>> diftidalla di lei cima, per la da- 
taretta;P.A;che farà parte dell’affe di tal Pa- 
rabola, qual fia indiffinitamente prolongata 
verfo, P,comein, C, peril qual punto, C, fia 
{ tirata la, BD,adangoloretto fopra, A C, pro- 
longata indiffinitamente ,come in, BD; fia, 
‘ dunque peril punto, A, tiratala HG, paral- 
lelaà, BD, che perciò farà perpendicolare ad, 
A C; indiffinitamente pur prodotta; comein,. 
H, G; habbifi poi vna fquadra di legno , òdi 
metallo, che fia, M F E, il cuilato, M N; fcor- 
ra Nasa la retta, HG, & fia ‘poi vn filo legato 
insP, precifamente longo quanto è la, P A C, 
e nel principio del moro fia il punto, N, dell 
angolo della fquadra collocato in, A, come» 
anco lo.ltile, R O; che hebbi la punta, O, in, 
| A,cl altro > capo de del filo filo ftia ia legato i in, E E, nel 


qual > 


glia fitorie duè panel filo: iapiine dalla 
puntas'O;tellò ftile PRO; Itararino, diftel2uò | 
fopra'le) a:P, A:C; fimova:poî la:fquadra;)M } 
NE; verfo, G, mantenendo fempresPlato,M | 
N; nella fetta; HG; ‘enell'iteffo tempofimo» | 
i tia:lò ftfelorigo illato,N:Ejmantenédofeni» Î 
pre il flo'adherente allatoyN°E; che così con | 
{ la fua punta defcriuerà fa femiparabola; A D, | 
{ pofto,che termini in;D, e nell'ilteffo modo ri- 

| tioltara la fquadra;fi ‘deferiva la (Emiparabola, 
‘A B, che terminiin,: B;che così ì haueremo fat- 
tala Parabola ;5BAD, ilcui afefarà, AC; c | 
focorl punto; Pye cima ilpunto, A;& è mani-. 
| feto, che, BA DI sfarà Parabola; poiche effen- 
de iffilotempre ilmedefimò\vengonoiad ef 
| fer'esnalileincideati parallete all'affey AC, 
‘BG riflelfe abpufto:, P;rtoltnibfieme ciafcuna, 
il ‘incid: elite,e faarificia.codali dienà qualfiuo-. 
il cha ancidentere fuarificffa}) chieda: fecondai, 
‘ha Did lla! Parabbla dimidftrataal@Gap. 
INCA ‘Eccodunque compitamente defcritte Se 
| tre Settioni Coniche di: Apollonio, inon folo 
| 'Elifivonrit fito;ittada Iperbola, efialmente 

| anéola Parabola pdella quale: SApOA TOI diceili 

Hi: I nell’Aftronom Oria: caiabCapitsg. 


BB dop- | È; 
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doppo hauer accEndatola delerittionideli’ E, | 
lil, & Iperbola fatta:col-filo (Div dolui;nony 
poffa, fic etiam Parabolem defcribi. Tandem analo- 
gia monftrauit;@ Geometrica comprobat, non mul- 
cò operofius 7. banc defignare ) doue:non hauen- | 
do egli pofto la dimoftratione y fecech' io apr 
‘ plicandoui incoritrafli queta ragione;che quì | 
conle altre hò voluto regiftrare. 

Le Settionioppofte;poi paffano fotto il ca- 
po dell’Iperbola ; poteridoficon va filo diffe- 
gnare, come l’Iperbola; facendone vna, e poi 
l’altra conil’ilteffa ditanzade’fochi. E ben. 
che fifalmente io fappi, che non potiamo così 
aggiuftaramente operare col filo, che fiamo 
ficurid’hauer diffegnate le vere Settioni ia nO- 
dimenò le hò meffe fotto il capo dell’ inuétion 
piana vera, poiche fi deue intendere l’opera- 

-tione fatta con vn filo,che non patifchi quefta | 
dm perfettione, che del refto ella è poi yera;in- 
.uétione di tal Settione; non havédo poi quel- 
lo;che prefcriue tal' operatione, obligo dimo-! 
ftrare;ch e fi i polli , 0 n6 fi pofli trouar'va tal fi- 
{lo,o veraméte dicafi, ch’ella è inuétion: vera, 
‘feil:filo n6 patirà tal’imperfettione, eno ve- 

{ rasfe pur farà di tale;imperfettione sma folo, 


che 
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e n e EC 
‘ chefi auuicina alla veraziesii intendi quefta'i 
| fottol'altro:capo. MIO 
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| Come f deferima la Parabola, mediante olifrumen- 
A 3 compofli drregoli; ch' è il fecondo mo- | 
pu 110% dell'inwention piana vera . 
 (5p: XLVI: ode 


= 4 Vefto noi lo cGfeguiremo me- | 
4 ©, ° a i 


3 O minibar oerare 
nel modo, che fi dirà. Sia 
* dunque da defcriuerfi la Pa- 
i ‘eerabola;ilcuifoco dilti dalla, 
cima perla.retta, A:P;:nella 29. figura, per 
effer'dunque queta la quarta parte del lato 
retto di tal Parabola,fapremo pur'il lato ret- 
to di'effa Parabola, qual fra Ja, A E, pofta ad 
angoloretto fopra AP; qual prodotta indif= 
finitamente verfo,Pj come inj Myintendiamo 
douer’effer’ affe della Parabola, coltà fihà da, 
defcriuerfi (iano poi fabricate due {quadre 
dilegno;òdi: metallo; che fiano NL MAI 
| K,ctalmente pofte ycheil lato d’vnadi quel- 
ee IM ; fi facci fempre fcorrere sù per 


BB 2 dat 


o euSierciowà id | 


:] asterta; A Myglie perciò, N Lsftarà femprela 
‘ad angolo retto fopra, A M, dipoidtpréndasy 
iLK, nella,L M,terminata in, K, che fia egua- | 
) leaklat tetro Ark, Scivimattalivn'piùomeid | 
| noydraltra:cdfa $ chetoftrin gadlagamba\bK, | 
della gp faiarieripen à paflarsépreper il pun- 
to ,K,ilqualefi pàtrà'mertère o diquà, o di | 
| là, o) 4 mezo della gamba, TK, RERCAA vn | 
| carralentojivn iorobnindu(a ene 'metrasi 
‘| pintos Aychè còftringaiblato sar Kpallars 
| pre:penil puhtop Ag cinekpunto gl «Frmettal 
: ftile .Rilbcliehabbila puntainz quale: $ ‘in 
| tenda monertilsù; e(giù periblato;:N; Li ftan- 
doliifempre aggiacerte,metre ancoi lari IA, 
| 1K, fcorrérano pevipinti A; Kg siiatenda 
pribcipiari: da defcrittioneìdalpunta; ‘Azfiel 
| qual principio itre punti, L; A, aria vn | 
falo;poi mouédofrla fquadrasN;L:M,fi che per 
{ efflempiofifiacoftituita;doue hora fà;inten» 
| deremo;cheilpitoyIsfia ftoîlo da; Lyinsk;d@ | 
fcriuedo la curtiayA I;metre i tati, ALL fard | 
nofcorfi per iputi; A,K, mantenedofi fenipre i 
| aggiacenti à quelli,;ie così. feguitatemosnital | 
| rnodo.à defcriucre la cùrua;1 B;&è manifetà, 
| che ria Bj Lc vera Paralfolica;poichè 


ri & nel 
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‘al tringoloirertàngolo pereffompio» ArbK; 
| ilquadraro:della pet pendicolateyi Ljè gua 
! leabrettangolo fortà, AL; &;L Ky/ouero,A E; 
‘lato fetroyatguale:;ìLK; fi.tolfe.vguale; cioè 
| ifquadratobip1|b}ondinatamente prio | 
albafitis AiMyè vgnale ral Settangolo fotto, Li } 
| Abparre dell’'atte: valez o ilarcima ) Az:e fotto» 
itlaroiretto; AE} ecosiprouaremo accadere | 
| ifiocti glilaloriividelle due fquadre, ADK, | 
Nk Myiadinqué A Bjè Parabolg; la cui cima. | 
CalpuritosAsifocoz:P, & affe; A Msfupponen® | 
do però d'hauer:deferitto:l'altia(parte, ArC,il | 
che-faremomnelfifteffomodo: Queftamanicià 
| poifioaa dalla quarta proprietà della Parai | 
bola:dimaftraravali Cap. 125 ela figgN IKA} : 
| credo forlefiail Greco :A2kBia d’ iidorà Milé» . 
) fiosdaluiinuentàto per delcrines la Paral bola. 
i DIi eta 94 51791 gÉ o: 221 OI Hsi9 
n ome fi deferina da Iperbala com vi visioni 

> dodell'inuentioa, piana cuera » Capi XLVIR $i 
P Re Tada defcriuet fila Iperbola;il catia, 
9 resto ‘nella.crigelima.figura fia; CB, 
a cedato.trauerfo, BA)! pci 
| RIBO. prototto verfo:yB; indiffinitamente»;, 
| comeinjZyecosì, A.C; verly,iGy indiffinita- 
HR} men- > È 


[ 
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mente, come in, X, incendafi poi da retta; D: 
E, mobile in. sù, eimgiù fem pre perpendico-. 
larmenteòà, BZ;e fiala, DEF, che contenga. 
vmmezoretro:con, DLE, ftando:fempre il pi. 
wi ‘D, nell’ inter fegatione delle due; DEJA: 
i; X, quale fegarà, BZ, in diuerfi punti; efféndo 
| coftituito l'’iftromento in diuerfi fiti,s ‘iméda 
erò hora in vn determinato fito; e feghi la, D 

F, effa, BZ,in;Fyfid poi vna fquadra, B EB; 
come nella Parabola fù la, A1K., ilcui punto, 
E; dell'angolo retto(che. $ 'iarenda perla pun= 
tad’vnoftile) fcorrasù , e giù perla retta; G | 
E, ftando fempre in quella; e fra rantoilati di 
lei pallino fempre per i punti, B, F jè:manifes | 
| fto;che' principiandoftil'moto dal punto , B, 
doue faranno:vnitiitre punti,.G,B; E; fi par= 
tirà:da, B,il punto, G,;fcorrédo fopra lay AZ, 
e la, E D, conducendo feco la retta, D E, Mita Il 
parimente porterà il punto, E, sù perla retrà, | 
BZ,efratantoilpunto, E, (dial sù perry G. 
‘E, dayG;in, E sperfewerido i due lazi,E BJEF, 
{di paffar fempre per i punti, BF; habbia dun- | 
‘quela punta dello (tile, E; intabmoro defcrit- | 
vala curua; BE; di&oxche quelta farà Iperbd= 
bn sci ilquadrato, G E, è vgualeial ret- 


rame 
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tangolo, BG.F, cioè, BG Djche eccede il ret- 
tazolo fotto, C B, lato retto, e fotto, B G,par- 
te dell affe fra'l pito, B, el'ordinatamente ap- 
plicata, G E, d’vn rettangolo fimile al rettan- 
golo:càntenuto fotto il faro retto, C B, e traf- 
nerfo; BA, e così moftraremo accadere ne gli 
altri fici dell’iftrumento nell’ iftefflo modo; a- 
dunque, B E, è Iperbolica, e così anco defcri- 
ueremo quel, che manca dalla parte verfo, D 
la'‘ondefihaurà l’intiera Iperbola, ilcui dia- 
metro farày BZ, cima il punto, B, lato retto; 
€ B,.e trafuerfo; BA, già fuppofti , ilche bie | 
| foguaua fare: In vece poi delle rette linee da |. 
| noi difegnate per minor briga, é confufione, 
| intenderemo tante righe congionte infieme, 
come richiede la tabilità dell’iftrumento, ela 
libertà del mouerfì delle parti di quello,e qui 
fta maniera fi\cava dal Cap. 16. | 


bea 
e n cibi  c 
É f fano 


Come fi sein lEÙ; sfsÌ con le righe ; Perni sod Li 
dell’inuentlon piana vera. Cap. XLVII, 


Ae Ta finalmente da defcriuert V'Elifsi, 

9 dato nella 31.figura il lato retto, C 
a _B,etrauerfo, BA; che ftianoadan., 

(golo” 
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I golo retto» se ivi cardi 
‘rasùye giù perla y.B Asperpenticolarmente 
i à quellaygilttayA:C; quella portisù, égiù peo | 
C:Ayil punto; Di con.la retta, D'F; che: ftiag 
| adangolo femirerto {opra;: D Eyfegando: dios 
| BA; comei in, F; fia poi lafquadra4 BI EFril 
CUI punto, x dell'angolo rettò {corta:sù pets 
GE,efratantoilati, EB, E E Pallino | {emi 
pre peri pic; B; F; e fi principi) ilmotarin; Bj 
ouero in, Ayefia l'iltrumentò vna volta hebfii 
toyche divede, e peril punto y:Ejsintendala 
puntad'vno ftile.che:defcriva la curua, B E | 
A; dico, che; quelta far®&Bli:y poiche ilquad | 
grato. dis GE, è vevaleal: rettangolo; BIG; , 
ciaè, BG.Dy per een GF;G Dyeguali; che | 
rifguardano:gli angoli feat GDF;6E | 
i Dsimai.lirettarigoloy BIG: Dymaca dal rettah- | 
golo, CBG sfosto.tutta iblato settoe.la trot- | 
cata via dell’affe perla, G E,che è, G B, man. | 
Gasdico, d'vniretràngolo fimileal'rettangolo ‘ 
| fotroambedue i lano Bj FEEtOy: &,B Astral | | 
i uerfo; adunque il punto, E, è nello Elifsi, di. 
| cui lot laitiy.G B, B Al così } prouafenios effetoi. 
| glicaleri punti della curya 5B:E Aziadunque» 
re Elifit ;'o Certiichiii s'nell' itelo mado 


Ù 
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defcriveremol'altra parte adoprando l’iftru» | 
‘ mento,che:dourà effer compofto.di-righé; im ! 
| vecedilineeydall’altràbada;e così haueremo! |. 
l’ibtiero<Elifsi, dicui.faranlato retto; €-B; e» | 
trafuerfo; BA; comefi pretefe di fare: Ma va- | 
glia à dire ilvero,.che per iftrumenti dirighé | 
non credo fi pofsi migliorare:di.quello, che fà | 
inuentato dal.Sig.Guid' Vbaldo dal.Morite; | 
huomo veramente intendentiffimo delle Ma- 
tematiche; ch'accoppiò infieme il natiuo fpié- 
doreconil bellumedi sì alte dottrine, il qua- 
le iftrumento fù da lui dichiarato ,& infegna- 
tanela fabrica,nel fine dell Oui fua de Pia- 
nisferij, come ciafcun’à fuo commodo potrà 
vedere. 

Le Settioni oppofte poi fi defcriuerino co- | 
me due Iperboleyche hanno commune illato 
trafuerfo, &egualiilati retti, per la 14. del 
primo de’ Conici. O 

Vna fimil maniera di defcriuere dette Set- 
tioni Coniche con derighe; mifùmoftratas. 
parecchi anni fono:dal Sig. Mutio Olldidan 
Vrbino; hora Ingegnero della. EccellentiG. 
Republica di Lucca, perfona confumata: ne 
ftudi di Matematica, e molto intelligente si 


{oe E eli i 
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Egliè però vero;ch ‘effendotnifuanito, pera | 
longhezza detrempo; dalla memoria, quale» 
veramente foffe il modo!, ricordandomi folo, 


| che v'entrauano le fquadre con occafione di 


hauere à infegnare la loro defcrittione per via 


| dirighe, mimefsià penfarui, emi fotuenneò. 


| EA LTAZIIT TAR a i i , 


si 


quefta maniera, chehò fpiegato di fopra; qua- 
le, quando s'abbatti con ilmodo del fudetto 
Autore ( ilche farà manifefto dal libro, che il 
medefimo mi accenna voler ftapare in breue, 
con il detto modo) dourà darfi la lode:al fuo 
primo inuentore. Equefto hò volùro dire», 
non mi parédo ben fatto il veltirmi delle pé- 
ne d'altri; che perciò, fe ben hò raccolto quà 


alcuni di quelti modi,che fono d'altri Autori, — 
i acciò chi leggerà quefto mio Trattato, ne» | 


habbia didinerfe forti, perappigliarfi à qual 
più li piacerà ; n6 tralafcio tuttavia dinomi- 
nare,come mi pare il douere,ilor proprij Au- 


i.tori. Mi fcrive poi il medefimo virimamente, 


ch’anch’egli defcrive tutre tre le Settioni con 


il filo, come pur hò infegnato di fopraeon,. 


accompagnarui la propria ragione, che perla 
Parabola;e l'Iperbola non hò ancora viftoap- 


pref- 


Di 
DI x 


della lobricà , come della: Piattica ancora è 


Coniches Cap. XLVII —195 


preflo di altri. 

Di quetti modi poi ci contentaremo quato 
all'invetion piana vera, per non regiftrar quà 
‘| tueto quello , che han detto gli aleri, fafcian: 
do all’induftria dell’ artefice la coftruttione» 
de’ fudetti iftrumenti,acciò riefchino più age- 
uoli; e più facili da maneggiare, per non vo- 
ler con troppo pregiudicio della breuità, an- 
dar fminuzzando ogni minima cofa, che dall' 
induftriofo Operario può , v(andoui qualche 
poco di diligenza , con facilità effer condotta 


f 


DIRLO TAGLIE DIALISI IZ ICAO DI IT OPORTO, 


à perfertione, e però di quefti modi fia detto | 


i è baftanza, facendo paffaggio à quelli della» { 
inuention piana, fatta per continuati punti.’ } 


De i modi particolari di deferiuere le Settioni Coni- 
che, appartenents all’ Immention piana peri 
punti contimuati. Cap. XL{X. 


Otrei addur qua lex varie Inuen- 
tioni di diuerfi Autori , come di 
Orontio Fineo)di Marin Getal 
do,e d'altri,che fi fonoingegna- 

| ti di deferiuerle peri punti con- 
tinuati, ma perche non vorrei ecceder' in lon= 


CC. > ghez- o 


Mini isti 
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ghezza; perciò fpiegarò folo peer» vniver- 
faltagione,foprala quale ftanno-fondati que- 
‘ fti vleimi modirdi diffegnare; Te-derte Settioni. 
percontinuati.punti,con aggiunta di qualche 
i cofadel mio. Dico adunque quali tutti quei | 
medi, o almeno.i principali efter fondati fo- 
pra le.trevitime proprietà di dette Settioni 
‘Goniche; cheida mefono ftare fpiegare. nei 
| Capicoli 12: 16.20: vediamo perciò.primas. 
| quefto intorno la Parabola. Sia dunque: dato 
| iblato. retto; A Z, nella trigelimafeconda.fi- 
j gura, pitolbmgato indiffinitamente.verfo, A; | 
‘i comeiin, X; volendo adunque defcrivere va 
| Parabola; ilcuiaffe fia} X A; elato retro; A.Z, 
tiraremo dalla eftremità la, X Gad angolo. 
i retto (feben verrà defcritta anco, che non. fia 
‘ ad angoloretto;il che però fuppògo per imag-.| 
{ gior chiarezza) c poi prenderemo molti pun 
| tiin,A X,più fpefsi, che fra poflibile, però quà 
| per affrsipia nonnotaremo, fe nonli tre piiti; 
| M; L,H, da quali tiraremo dalla parte mede- 
| Gmalè HeBi LD, MF, parallele ad, XG, in- 
difiniramenteprol6gate, dipoi deferimgre ib 
dall’ altra parte ifemicircoli;iZ CH,Z OL, 
LULM;&VX;tirando da, A, laretta;A V; per- 


pen- 


pi 


ì 
| 
È 
| 
i 
pi 
} 
FR 
po 
È 
i 
1% 


Coniche. Cap. XLIX. #5 AR 


peridicolire fopra, A X, inaiara mere 
prodotta,chefeghile circonferenze de'fuder- | 
ti femicircoline i ipunti, C, O, I, Vprendere- | 
mo poi in, HB, la, HB, cuatt ad, AC, 
in LD, in) L D, eguale ad, A O, in M F, las 
M E; egualead, ALe finalmente la, X G, c- 
‘igualead, AV; dico adunque, chei punti, B, 
D, UE G, farago nella Parabola, il cui lato ret- 
to è, A Z;poicheil quadrato; X G, cioè, V A, 
è vguale al rettangolo fotto, X A, fono 
tra, ;X G; &il punto ‘eltremo delli retta, X A, 
efottoitlato retto; A'Z; per'effere, 2 V X, fe- 
‘| micireolo, &, A V, perpendicolare Copra il 
diametro, z X;e così il qliadrato, M F,é vgua- 
lesal rettangolo sMAZ;&:il quadrato; LD, 
altettangolo, LA Z,&il quadrato ;H B, al 
rettangolo, H A Z; e Berò i punti, G, F,D,B, | 
faranno nella Parabola , il cuilato retto farà, 
AZ;trouando dunque tali punti, che fian vi- | 
cini, e facendo paffare vna curua per quelli, 
decorfa dalla punta d’vno ftile, che paffi per 
i medefimi punti, verrà proffimaméte defcrit- 
ta da quello la femiparabola da quefta banda, 
e nell’ ifteffo modo deferiveremo' la rimanen- 
te dall’ altras &hauremo l’intiera Parabola_; | 


de- 
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defcritta per i punti continuati; il cui latoret- 
to farà, A Z,che prima fi propofe,e quelto mo- 
doè cauaro dalla 4. propriefe della Parabola. 
al Capit. 12, 


Come fi defcriua l’Iperbola, Eli (Are per i 


passi camtimzioti A nudi 


= Ia nali trigetimacerza figura, 
Sa BA,lato trafuerfo d' vn'Iper- 
NC bola, 8 Elili, da defcriuerfì, 
comefopra, &, A F, a quello 
vr perpendicolare fia lorcomun 
lato retro, e giunti rpunti, By. 
F, fiala, B, F, come anco lia BA, indiffinita- 
mente prodotta verfo, FE, A, comein, D,G; 
| perfar quefto dunque, préderemo molti pun- 
| ti,efpeMlinelle, BA, A C,manoi per effempio 
| ne notaremo due foli, e fupporremo di voler 
‘fare, che il punto, A, non folo fia cima dell’I- 
| perbola, ma anco della Eliffi da defcriuerfì. 
i Siano dunque li due puoi pref in, BA, ef, 
M,yN,&in, A O,efhyR,C, pari Quali Gira 
1oaghino indifini amente parallele ad, F A, 
diambedi là l;Hay,Geo,EX D Y,chele- 
| ghino — 


e “ended rit 
ae 
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da!poi in, Hx:,) la, M R, eguale ad, M A; in, 
G e, la, N #9 eguale ad, NA ;in,EX,la, RX, 


eguale ad, RA, &in, DY,la, CY, eguale ad, 


A C, e fopra le, Hr, Ger, EX, DY, sinten- 
dino defcritti femicircoli,che fechinò la, BG, 


| nei pùti, K, Z, T, V, cioè il femicircolo fopra, 
| Hz feghila, BA, in, K, quel fopra, Ger, la 
| ifteffa,B A;in, Z, quel fopra, E X, la, A C, in, 


T; e finalmente quel fopra, DY, la, A C, pur 
in, V, e prendafi la, M K, ia, Mr, cioè, MO, 


| edualerad; MEK,cheterminiin,BA,ecosì, 
N P;eguale id N Z;5RQ, sario ad, RT, & 


CS, ‘eguale a, CV; leo dunque ° ché i punti, 
O, P, fono nell'EliM, dicui è lato retto, F A, 


|-etrafuerfo, AB, &,Q;S, nell’Iperbola, che 


hà imedefimi lati rerto,etrafuerfo,imperoche 
il quadrato, M K, cioè; M, O, è vguale al ret- 
tangolo, H M 3; cioè, H MA, pereffer, M®, 
eguale ad, M A, come, MO, ad, MK, cioè è 
eguale alrettangolo fotto, M A, & H M, defi- 
ciente dal rettangolo fotto, M A, AF,divn, 
rettangolo fimile al contenuto fotto,B A, A F; 
adunque perla quarta proprietà , farà il pun- 


phino la, BD; nei punti, H, G, E, D, fi pren- 


ni 


reati anal ZIA] 


to, O, nell’Elili, di cuifonlati, F A, AB, così | 
stelle. 


5 
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prouaremo efferui il purto, P,&:ogn'altro. 
puntoin tal modotrouato; per quelli adfque 
diffegnata la curua; come fopra, che fia ;B O | 
PA, diremo quefta pr proflimamente (emi. | 
tinte di cui fon lati, FA, A B, così faremola, . 
rimanente dall'altra parte, & hauremo deferit | 
to l’Elifi peri punti. continuati, dicuifaran: 
| nolat F Ao retto, &, A B, trafuerfo, 0. 1 | 
Nella altrafigura poi il quadrato; RO, par 
i efler ‘eguale alqua idrato, 1 R,farà anco egua- 
lc al rettangolo fotto, E R X, cioè ER A; ec- 
cedente il rettangolo, F.A R,di vn rettangor. 
lo fimile al contenuto fort, BA,lato.trafuer=. 
f0,&, A F, lato retto; dunque il punto, Q; fa-| 
rà nell Iperbola; dicuifonolatoretto, FA; e 
trafuerfo, A B; così moftraremo efferui il pun- 
to, S, & ogn’altro intal modo! ritrouato.; de- 
fcrinendo adunque, come fopra, la curuasA Q 
S, farà quefta femiIperbola , e nell’ illeflo mo- 
do, fatta dall'altra parte la rimanente, haure- 
mo l’intiera Iperbola defcritta peri punti con- 
tinuati; di cui farano lato retto, F Aye trafuer- 
fo, AB,& il punto, A, comune.cima dell’Iper- 
| bola,& ElifM,c l’iteffo fi farà, quando le, BA, 
A Cy non foffero alli, ma folo diametri: Nella 
me- | 


ARIDO 
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medefima maniera poi fi potranno defcriuere 


Je oppofte Settioni, come due Iperbole; fe- | 


‘condo quello, chefièderto anco di fopra» 


D'evm' altra maniera molto facile, GF efpediente, di 
defcrinere per i punti continuati la Parabola, 
‘che habbi per foco vu determinato 
po inioalui i punto» Cap. LI, 


VIGITOIOO I LITRI ILE? 


I Ia nella figura 34. la retta, AK, | 


>> indiffinitamente prolongata., 
(N. quale vogliamo :conftituir per 


49 verfi, &in quella fi prendano, 
come fi voglia due punti, B, A; cioè, B, che» 
debba effer f0co,&, A, cima della fudetta Pa- 
rabola; piglifi poi, BC, eguale à, BA, e fopra 
il centro, C, coma diftanza , CA, fidefcnui il 
circolo, AOFZ, che feghi, A K, in, F, e per, 
S,fitiri a, NE G, perpendicolare ad, AK, 
nella quale fi prendano le, NF, FG, eguali 
ad, F A; Dicos!chei punti, N, G, fono nella 
Parabola, il cuifoco è il punto, B, ouero il cui 
lato retto è, F A, quadrupla di, AB: Poiche 
“il quadrato, N F,ouero, FG, è vguale al qua- 
RR 0) DE 


affe della Parabola da defcri- | 
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drato,F A, cioè al rettangolo fotto, F A, el'i- 

fteffa, FA; lato retto, e però i punti, N, G; fa- 
ranno în tal Parabola. Prendifi hora nella, F: 
A;doue fi voglia il pito, E, per il quale fi pro- 

duchi di quà, edilà indiffinitamétela, MH; 

parallela ad, NG; che feghila circonferenza, 

AOFZ,neipunti, O; Z, ela diftanza, A O, 
cuero, A Z, tiratéeley A Oy AZ, fi trafportisù | 
la, MH, terminandola diquà,edilàin, E,e | 
nei punti, M\H; Dico,chequefti faranno | 
nella detta Parabola; poiche il quadrato, M | 
E, cuero, OA; che gli è vguale, è parimente 
vguale à i quadrati, O E, EA, mail quadra- 
to, O E, è vguale alrettagolo,F E A; che con 
ilquadrato,E A, fà ilrettangolo; FA E; adù- 
que il quadrato , M E, è vguale al rettangolo | 
| fotro, E A, pattetroncata daeffa'verfo, A,eu 
fotto, A F, lato retto; adfique perle .cofe det- 
te al Cap.6.faràil punto,M,in talParabolaze. 
nell’ifteffo modo prouaremo efferui il pito,H. | 
Sia hora prefo.in, A F, prodotta oltre iljpi- | 
to, F, effo, K, perilqualefi tiri la, LK Q, pa- 
rallela ad, N Gy efifacci fopra, A K, vn femi- 
circolo , che feghi con la fua circonferenzala, 
NF,in, 1; Tolta dunque la diftanza , AT, 


la 
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dla trafportaremo fopra, LLQ , terminandola, 
diquàjedilàài bia, L,Q; e communemen- 
, tenebpunto,iK, provando. noi i punti, LQ, 
| effere nella detta Parabola ; poiche il quadra- 
to, LK, cioè, T A, pereffere, K T A, femicir- 
colo, è Yguale alrettagolo,K A.F, fotto, K A, | 
troncata da; L'K; 0A F,latoretto ;adunque 
il pito, Ly é in tal Parabola, come anco fi.pro- 
uarà del punto; Q5In tal modo adunque prefi | 
molri, e {pefsi punti nella, A K, e per quelli,di 
quà, edi là dalla, AK, prodarte indiffiaita- 
mente rsiradinty perpendicolariad, AK,eo 
toltele diftanze dai punti; doue dette paral- ;; 
lele fegano la circonferenza, AO FZ;fino al 
punto, Azouero da i punti fegnati al motto fu- 
detto:nella retta,N G,trouaremo i punti vici- 
niffimi, periqualitirata , come fi è detto, vna 
linea curua,fi d:iffegnarà la Parabola, il cui la- 
to retto farà, F A;c fuo foco il punto ; B, cofa 
veramenredegna d’effer faputa ; fia dunque 
tal Parabola la, L AQ; nella defcrittionedel- 
Ja quale, continuata fotto il punto, F, cOuie- 
ne avvertire, chei fegamenti, fatti nella ret- 
sta, NG sper aEtafaho de ifemicircoli, da de- 
feriuerts, comeè, AT K, talvolta far4no den- 


DD 3 | tro 


ZAR RIE dii 


tro,NG,ò che Gretaran® in, N, G, etal 
volta fi faranno oltre.i punti, N; Gi nella mes 
defima, NG} di noho: si e pu de inci Finicamonte 
I prolongatasi Oqeli 1396 piloni onolla 


| Come dalla Databola È sin vi Wersbia 

Iperbole, che con mirabile anal ogià vanno mutani 

dot lati trafuerfi “mantenendo però ferre l ef 
I fo lato rettoi Cp LIT: 


oe? Ia nella Epi 3.54] circolo, DP.G, 
ide ‘diamietro; DGye centro, E; dal 
quale fuppongafi hauer noi de- 
‘dotta la Parabola, DQ.H, (mi 
bad "* {ia lecito chiamare quefte Set- 
‘-tioni, come che foffero intiere) nel modo .im- 
parato dal Cap.ant.efene deuino cauarle fo- 
| pradette Iperbole.Tiraremo adunque dentro 
| la Parabola,DQH,già fatta,quante fi voglia 
linee perpendicolari all’affe, DG; che perciò | 
"faràno parallele fra di loro, come; pereffem- 
| piola,G Y,dalla eftremità del diametro,D G, 
‘8&,0X, ambedue indiffinitaméte prolongate 
tiny Y, X; prefa dunque la diftiza, DQ,.e traf 
| enralo SEIOS cominciado dal punto;O, 


fiche 


Conìche, Cap. LU. —265 | 


fiche termini in, R, fimilmente tolta la, DH, 
| € ftefala da; G;fopra, GI; Dico; che li punti; 
R;Bfaraaoin vn'[perbola; e fe di nuouo pre n- 
deremo} O'S; eguale à, DR, e,G M; eguale è, 
DI, faranno purli punti, S, M, in vna nuova, 
Iperbola; fimalmente prendendo, O T, egua- 
| leà,DS$;é; GiN; à, DM; faranno i punti, T, 
| Niinvn'alora Iperbola , e così procedédo con 
l’iltefflo modo, potremo defcriuere infinite di 
quette Iportyole! tutte generate in vn certo 
modo.dalla Parabola yciafcuna però median- 
tile Iperbole antecedenti, fino che s'arriui al- 
la Parabola, che riconofce poi per fuo genito- 
reil cerchio: Macheciò fia vero, (i prouard in 
3 Fg modo. 

. Pongafi, DA, eguale, e per dritto à, DG, 
come anco, DV, ad angolo retto fopra, G D, 
& eguale pure all'iteRà , e sintendino die 
enate le curue, DRI, DSM,DT N,median- 

‘te li molti punti, che potremo trovare fimili 
alli, R,S,T;15 M, N; Perche dunque il qua- 
drato,D H, è vguale alli quadrati, DG,G H, 
come anco Il quadrato, DQ, s'adegua alli 

| duoi quadrati, DO, 0Q; edi quefti il qua- 
drato,0.Q; è eguale al rettangolo, GD O, 
oue- 


fp Li, nn e nec teteenibitana À A 
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quero, A DO, & il quadrato, G H, è eguale» 


al quadrato , GD; ouero al rettangolo, AD 
G, perciò il quadrato, DH, quero,Gl, farà 
eguale al rettangolo, AID Gn condi quadra 
ro, DG, ciotal rettangolo, AGD,&ilqua- 
drato,DQ, cuero, OR; farà eguale al ret- 
tangolo, AD O, con il quadrato; D:O; cioè al 
rettangolo, AO D;adunque ilquadrato, GI, 
alquadrato, O R; farà ;come.il rettangolo, A 
G D, al rettagolo, AO D, adunque per il Ca- 
pit. 16. overo perla p. 2.13 -del.P. de’ Conici, 
DRI, farà Iperbola, e fuo lato trafuerfo, A D, 
c pofcia che perl’ifteffa; come è il rettangolo, 
A G D, al quadrato, G I,cosi è illato.trafuer- 
fo al retto, fi come quelli s'è prouato, che fono | 
eguali,così faranno eguali quefti ancora,adil- 
ue, DV, che è vouale all‘ AD,faràlatoret-. 
to della Iperbola, DR I, quale perciò potre-. 
mo chiamare Iperbola equilatera. . 
Perche pei il quadrato, DJ, è vguale alli 


quadrati, 1 G, vero, DH, &,GD, cioè à tre | 


quadrati di, G D; farà il qladrato, DI,ouero, 


G Mjeguale al rettangolo fotto la tripla di, 


GD,e Torto, GD, e perciò diuifo in partie-. 


guali, AD, slato trafuerfo in, B,farà il quadra- 


to, 
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to, E M; doppio. del rettangolo fotto, B G D, 
e.come il quadrato, GM, al rettigolo, BG D, 
cosìfarà, V D, à, D B, e perciò, B D, farà Jato 
trafuerfo dell’ Iperbola, DSM, eMlendo poi il 
quadrato, O S; onero, DR, eguale alli qua- 
drati, RO, O D, cioè e rectimgvto; AOD, 
: gonil quadrato, O D, cioè (#olta; A ZL, eguale 
‘à;DO,)alretragolo, ZO D;il medefimo qua- 
| drato, OS, farà il doppio del rettangolo, BO | 
D, onde à quello farà come,V D, à DB, e per- 
ciò il quadrato, G M, al quadrato, O S, farà 
 comeil rettangolo, BG Dyal rettangolo, BO 
| D; eperciò, DS M; è Iperbola, perla p.21 .del 

P.de" Conici y il cuilato retto, V D, è doppio | 
del trafuerfo, DB. 
| Similmente ilquadrato, DM, cuero, G N, 

fupera il quadrato, G M;di vn quadrato, D G, 
| (come faranno pure gli altri nella, GY, delle 
Iperbole fuffeguenti) ma il quadrato, G M, è 
egualeà a tre quadrati di, GD, adunque, GN, 
farà eguale à quattro quadrati di, GD, cioè 
egualeal rettangolo fotto la quadrupla di, G 
‘D, efotto, G D, cioè (fatta, C D, vn terzo di, 
A D,)farà triplo delrettangolo, CGD,&à 
quello haurà l'ifteffa proportione,che la la,V DI D, 


i, CDj o 
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à, CD; Parimente il quadrato, DS, odero) T 


O, fupera il quadrato, $ O, cioè il rettangolo,. 
ZO D, di vn quadrato, DO; € percidfarà ew | 
guale al retiagolo,£ OD, conil'quadrato di); 
O D, cioè (aggiunta, Z eguale ad, AZ) fa 
rà eguale al rettangolo, r O Dicioè triplo del 
rettgolo, COD, per effer, CO, vnterzodi; 
OkR:e però il quadrato , TO; alrettangolo;. 
CO Di farà pure come; VD, \,D C; & il qua- 
drato, G N;alquadrato,O Titlicatnt il ret: 
tangolo, CGD, al rettangolo, CO D; e però 
anco, DT N, farà vo'Iperbola; il cui.lato traf- 
uerfo è, CD, del quale il lato retto, VD, vie 
neadeffertri pla; Così prouaremo le altre fuf- 
feguenti, che nell’ilteffo modo fi poffon gene- 
rare, efler pure i obala che haurano fempre 
il medefimo lato.retto, VD, ma mutaranno il 
trafuerfo; cioè.nella losxlala equilatera; ouer 
prima: il lato retto farà eguale al trafuerfo, 
nella feconda il retto farà doppio del trat. 
uerfo,nella terza farà triplo,nella quarta qua-. 
druplo, e così feguirà la proportione; del lato 
retto altrafuerfo in infinito, fecondola ferie» | 
naturale de’ numeri continuati ti dalla vnità. 


In Li 
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«a qual maniera fi poff defarimtréi Iperbole an 


| mafia il cusforo difti dalla fra ci- 
VIRA quanto 204 "UOFTEIMO: | 
Cap. LUI I. 


sz=> Vardit pure la deine diga 

SN 35 nella quale fia, ED)voli 
quarto del diametro, DG; 3 è 
dunque manifefto peril Capi- 
tolo 21. che il punto, E, farà 
foco! della circonferenza, DPG; e perche; 
DG, è ancolato retto della Sena DQ 


H, & è, DE; vn quarto di quello; perciò È 


il punto, E; per il Capitolo 9. farà pur'an- 
co foco della Parabola, DQH: Pongafti ho- 
ra, che habbiamo da defcriuere crd 
equilatera, ilcui focodifti dalla cima, D, per 
la retta ED; Primadunque io dico, che il 


punto; E, non è foco deli’ Iperbola equila- 


tera; DRI, poiche douendofi, per.ritrouar- 
loyadattare all’, AD, vn rettangolo eccedé- 


te d'vna figura quadrata ) eguale alla quarra | 


parte del rettangolo fotto, A D, DV, cuero 
del quadrato, A D, cioè eguale al rettigolo, 


‘ Lea Ù i e IRR REZZA . 
RI RATTI EIA REALTA IT : ng, hu 
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AD iu è manifefto, che, DE; non può. "effe- 
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re l’ecceffo fatto per la fudetta applicatione, 
poiche verrebbe ilrettangolo, A DE;,adef- 
fereeguale al rettangolo, A E D,cheèaflur- 
do; adunqueil punto, E, non pudeffer foco 
dell’Iperbola equilatera, DR I,macafcherà | 
traipunti, E, D; conein, s, poiche effendo | 
\ilretrangolo, ADE, eguale alrettangolo, 
AoD, e maggiore, A 0, di, A D, bifogna re- 
ciprocamente, che anco, D E, fia maggiore 
di, ® D; quanto poi fi allontani dal punto, D; | 
lo trouaremo in queftomodo. Taghfi, DV, | 
in, in parti eguali,e fi tiri la,B 11; Dico,che, 
Bn, è vgualeà , B9, poiche effendo il rettà- 
golo, A ®D, eguale à vn quarto del quadra- | 
to, AD, cioè alquadrato, BD,nefeguirà, | 
che il rettangolo; A® D, con il quadr. DB, 

| cioè che ilquadrato, B, perla p. 6.del Se- | 
condo de gli Elem. fia doppio del quadrato, 
BD, maancoilquadrato, B n, è doppio del 
quadrato, BD; adunque il quadrato, Br, è 
vguale al quadrato, B0, effendo perciò, 0 B, 
incommenfurabile à, D B; fappiamo dunque 
quanto il foco, è, dell’Iperbola equilaterar; 
DRI,fi allontani dalla fua cima, Dj sì come 
fi.prouarà in tutte.le Iperbole equilatere; di- . 


uifo. 
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uifo per mezo il Jato trafuerfo;il lor foco effer 
| diftante da quel punto di mezo, eioè dal cen- 
tro dell'iperbola, per la quantità d'vna linea 
retta,che viene ad effer diametro del quadra- 
to, che fi può formare fopra effa metà dellato. 
trafuerfo, com'è la, Bè, hauendo perciò ins 
tutte le Iperbole equilatere fe diltanze da i 
| fochiàicentridell’Iperbole alle metà dei lo- 
ro lati trauerfi l’ifteffa proportione , cioè 
quella,che hà il diametro alla cofta dell’ iftef 
| foquadrato. 
latefe quefte cofe, per defcriuer l'Iperbo- 
1 la equilatera, il cui foco fia il punto, E,bafte- 
i rà trouare Ja quantità del diametro di quel 
cerchio, dal quale cauandol’ cla equi- 
latera da, modo, che dal cerchio, D PG, sé 
dedotta fa, DR I, fipotrà facilmente ritro- 
uare. Effendo adunque la diftanza propofta 
dal foco alla cima dell’ fperbola ella, E D, fe 
noi prendeflimo, G D, quadrupla dit E D,e 
defcritto il cerchio, D PG, cauaffimo l’Iper- 
bola equilatera , D Rel, quefta hauerebbe il 
‘ foconel pito, 0, e perciò non farebbe è pro- 
pofiro, come fi è moltrato di fopra, per trouar 
quella adunque, che hà per foco il punto , E, - 


| EE 2 farò | 
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i faròcome,®D, ( fuppolto ché il punto, fia 
ritrouato, come fopra) à, DB, merà del tto 
trafuerfo dell'Iperbola equilatera; il cui foto 
è il punto, ®,6uero vniuerfalmente; fenzà ha- 
uereà riguardare ad' altra Iperbola, farò còo-. 
me l’ecceflo del diametro'di qual fi'voglia 
quadrato alla fua cofta così la data ditanza; 
E D; ad vana quarta tinea/cite fara lameràdel | 
lato nafiito: so retto, della noltra Fperbold, Lo 
equilatera, che haurà per focoiil punto, Esco | 
l'ifteffa farà femidiametro del cefchio dalde= è 
feriuetfi) dal quale cauandòo l’Iperbola equi. | 
latera sa modo, chedal cerchio DPG,s'é | 
dedotta la, D RI, quefta hattà perfuo foco | 
(interiore intendo fempre)il punto, E, poi- | 
che la diftanza di, E, foco dal centro della, È 
detta Iperbola‘alla merà del lato trafuerfo ha-,{ 
urà l'iftefla proportione, che hà il diametro 
alla cofta, e perciò conforme è quel, che fi è 
detto di fopra, il punto, E, farà pur foco della. 
| detta Ipetbola equilatera. Sin' hora dunque | 
‘fa ppiamo defcrivere cerchio; Ja Parabolas, | 
e l'iperbola equilarera, mediante la traslatio- 
i ne delle dette linee vettiii , chehabbino il - 
lor foco diftante dalla cima,quanto è noi ciale È 


cerà: ul 
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cerà: Vi refta l’Eli(ti, Ja cui defcrittione hò 
i con'anfietà cercato fe fi poteua fare in vna fi- 


hà molta affinità con ilgià atcenato di fopra, 
m'è parfo bene, pernon differir più con nuo- 


| mio:Frattato, accOpagnarlo con gli ‘altri in= 


poiche quella non fi hà nelle detre Fauoleo, 


feruirfene helle cole celefti. 
Come fi deferina l' Elifsi, che habbi gta de’ fwoi 


uftziaglia sica LIV. 


giore d’vno Elifsi nel quale fi 
‘ prendano per fochi i punti, C, 

sù G, egualmente diftanri da gli 
eftremi dell alle, A} H; per defcriuere Lotti 

quela i opofta EliM, prima di diuifa, AH, per_ 
mezo 


uefpecolationi il fin della ftampa di quetto | 


fegnatidi fopra, aggiungendovi ancoyperfo- | 
disfattione de ftudiofi ,la fua dimoftratione, | 


che don petali iano magi 


! 


 mil'manieraymahanedo vito il Keplero nel- } 
leTauole Rodulfine, infegnare vn modo, che 


pt PL Am REIT 


mettendo egli folo la femplice Fra dl I. 


se diftanti dall’eftremità dell affe quanto 


metri, EA,EC, faremo ipa femicircoli,A 
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mezoin,E, fopra” I centro, E, conli femidia-. 


L H, CRG, prefi poi nella circonferenza, A 
L H, quanti punti, e douunque vorremo; per | 
oro. M, L, K, da quelli tiraremo al cen- 
tro, E, le, ME,LE,KE,notandoi punti, O, 
R,$, TE At: la circonferenza dell’ inte- 
riore ooo , da quefti poi, comeanco 
dalli punti, M,L, K; foprail diametro AH, 
cafchino le perpendicolari,M B,L E,nel cen- 
tro, KI,OD,RE,SF,fatro poicentrocom- 
mune, G, con l’interuallo, H D; fi defcriua, 
vn pezzetto d'arco, che feghi, M Bin, N, e» 
così cun l'interuallo, H E, trasferendoloin, 
G P.fi noti nella, L E, il punto, P.e con, HF, 
trafportato in, GQ;fifegninella, KI, il pa- 
to, Q; Dico adunque, che i punti, N, P,9, 
ftanno nell’ Elifsi, i cui fochi fono, C, G; Per 
prouar quefto adlique, fi tirino lejM G,O Hj 
Hora perche ne‘ triangoli, MEG, O EH,;. 
M E,è vguale ad, EH, &, EG, ad, E O, eu 
l'angolo, O EG, commune, farà, per la 4.del 

; primo de gli Elem. la bafe, M G, eguale alla | 
i bafe, OH, e perciò anco fa quadrati fara- 
no SPERCA + E perche ancoi quad. delle H D, | 


GN, 


lbalienzititi i n 
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G N; perla coltruttione eguali, fon pure s- 
guali, perciò la differenza tralli duoi quad. O 
H, HD; cioè il quad. O D, farà eguale alla, 
differenza tra li duoi quad. MG, G N, cioè 
all’ecceflo de’ quad, M B, BG, fopra li quad. 
NB, BG, cioè all'ecceffo del quad. M 8, fo- 
pra il quadr. N B, nell’ ifteffo modo poi pro- 
uaremo effer il quad. SF, eguale all’occeflo 
del quad. KI, fopra il quad. 1Q,sì come anco 
il quad. EG, è vguale all’ecceffo del quad. G 
P, cuero, L E; fopra il quad. PE; Perche poi 
i triangoli MBE, O DE, fonotimili, perciò 
il quad. O D, al quad. O E, cioè l’ecceflo del 
quad. M B, fopra il quad. B N, all’ecceffo del 
quadr, L E , fopra ilquadr. P E, farà comeil 
quad. MB, al quad. M E, cuero al quad. LE, 
adunque il quad. M B, al quad. L E, farà an- 
cora come il quadr. N B, al quadr. PE, ma il 
quad. M B,al quad. L E,è come il rettangolo, 
A BH,al rettangolo, A E H, adique il quad. 
N B, al quad. P E,é comeil rettang.A B H,al 
rettàg. A E H,ma quefta è la 4.proprietà dell 
Eli, dimoftrata al Cap. 20. adique i punti, 
N, P, fono nella Elia medefima, cioè in quel- 
la jicuì fochifonoi punti, C, G: fimilmente 


fa DO] 
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rss prouato; che il quadr. S F, è È v- 


‘guale all'’ecceffo del quad. K 1, fopra ilquad. 


1Q;&effendo ilquad.I.Kyal dude: K E, come 
il quad. FS, alquad; $ E; pertciòil medelimo 
quad.I K, alquad.K E, cuero, LE, farà come 
Feccello delquad.Ki fopra Iquad.1Qal qua 


.dr.SE, cioè all’ecceflo del quad. LE, fopra il 
quad. E P, e perciò come il quad. KI, al quad. | 


L E,cioè come il rettazolo, H 1 A, alrettàgo- 


lo, HE A, così ì farà 1 quad. Ql,alquad. PE, | 


adunqueil punto, C è nell’EliMfi, nel qualet I 
è il punto, P, cioè in quello’, che né per fochi 
i punti, C, G} così dunque prendendofpelli 


spunti nella circo nferenza,A L H, defcriuere- 
mo facilmente la parte, A PH; e con l'iftefla 


maniera l’altra metà,si come delioso parimé- 
te nella fig.35.fart l'altre metà della Parabo- 
la e delle Iperbole Cio col medefimo 
modoiui dichiarato.i} Keplero poi preualen- 
dofi dell'El:(ti nelle TE celefti, fuppone,che. 
G, fia il Sole, A,l'Affelio, H, Perielio, AP H, 
È del Pianeta, GA, GN, GP,GQ0,G | 
H, gl intervallidel Pianeta, poftoi in quefti. 

luoghi,dalSole,T angolo,M E A,ouerol’arco 
M À; l'anomalia dell? eccentrico; l'angolo, Mi. 


ocio ie PRAIA DI sim n — iii 


GA, 


re rare 
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G A, l'anomalia cocquata, ma nel circolo, #7, 
NG A,l'anomalia coequata vera, l'area, NG 
A,l e! mediazil triangolo, NG E, l'e- 
quation fifica, moftrado, che il Pianeta, DO 
fo dalla virtù folare, fiasforzato defcriuere 
LEM, i i cui fochi fono, C;} G;invnde' quali; { 
cioè in, Gyftà Viti il Sole; tanto egli hà 
| nobilitazo quote Settioni Gorizia 


‘Corollario. x 


} Dunque mvenifeto da desi tuosi sedallitre Ss 
n amtecedenti;.che, proposta qualunque diffan- | 
a Radel fato dalla cima dell'a data Settione, ; 
toi fapremo deforinere qualfiwoglia di quelle ; alla. 
| qualecomuerrà il propofto foco. Intendendo infie: 
mess che.quando fî fabricaffe uno Specchio Sferico 
pochiffi mo.cauò.,. auérasruma lente pochiffimo colma, 
quefti on: farebbono: molto differenti dalla cvuità | 
Parabolica, & Iperbolica; poiche nella figura 35. il 
quadrato, OP, larghezza della metà dello Specchio 
| Sferica,D.P; è. (uperato dal quad.di; O, dj darehezi 
| zadi mero lo Specchio Parabolico, DQ; delquadr 
| DO; così il quad. medefimo di, O P, è è fuperato dal 
quad. OR, larghezza di mezo lo S Secchia [perboli- 
TI EF 


Co, 


x 
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| co, DR, diduorquadridi,O D map O DI ielabrà. 
| fondità dello Specchio Sferico,D P, adunque quan- 
i do questo foffe pochiffi mo caso , farebbe, DO; pic» 
I coliffima »  inconfeguenza ne wa tal quadrato di | 
| più; me due aggiuntral quadre. © P, farsano crefcer | 
| moltoeffa larghezza, OP, adunque gli Specchi Sfe- 
| wicipoco cause le lenti , le quali fiano poco colme, fa= | 
| razzo quafi.snfiemee Pavaboliche 5 [perboliche se | 
I perciò accoffandofegli tanto, faranno ancor gli effet- | 
| sia quelis propinguiffimi;il che ifieme potrà, credo, | 
I fevusre per sfgannar alcuni, che ffimano, che ‘va par 
| d'occhials Parabolici,oIperbolicis foffero per far l'efe | 
i fetto del Canocchiale.paiche fecosèfoffe;accoffandofi | 
| tanto uicina.le lenti Sferiche, e pochiffr ma colme, al= 
la detta curuità » cene dariano pur qualche fegno sil | 
| chenon fi rvede, mentre nom fi accompagnino con il | 
traguardo. Potra infieme ancora la dottrina di que: 
fio Corollario dar [odisfattione & quelli, che ffimaffe= | 
| rolaffradadi ifegnata dal proietta effer circolare,poî= | 
| che effendo quel cerchio motabilmente grande, € il | 
| «viaggio del graue poca parte dell’ intiera civconfe= 


| renta, può effer, chestalhora riefcht pure pochi ani sme 
| di Afercae dalla Parabola. 


AE TE RO RITA 
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Di altre maniere ancora di dedurre de Settioni Coni- 
she vicendenolmente l'vna dall'altra; 0 dal= 
la circonferenza delcerchios : 

Cap. LV. Y vile Di 

Offono ancole Settioni Coniche | 
dedurfi 'vna dall'altra, o dalla, | 
circonferenzadicerchioinque- | 
fto modo;cioè, perefflempio, fe | 

, noi nella fig. 36. fegaremo pro- — 
i portionalmente cuttele ordinaramére appli- | 
| cateall'alle, c perifegamenti tiraremo vnas 
| curua, come, ANPQH, quellaverrà Elit- 
| tica, e l'iftefofarebbe., fe prolongafiirmole» | 
| medefime , oltre ài punti, M,L, K, tutte nel- 
1a medefima proportione: & vninerfalmicnte 
crefcendo, e fcemandonell’ifteffa proportio- 
mele ordinatamente applicate aldiametro di . 
qualfiuoglia Secrione , ia cutua., che palflerà 
peri pari eftremi di quelle farà ancora dei Set= | 
tion fonti dell’ifteffa forte, cioè Parabolica 
la dedotta dalla Parabola, Iperbolica dallaz. 
Iperbola, ma dalcerchio-verrà fatta da Elitti- 
ca. Similmentefe nella.fig.35. noi prendef®. 


| no le erdinatamente applicate alla, DG,e. 
EFra...__.le 
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le trasferifimo nell'ifteffa drittura, applican- 
dole ordinatamente ad vn'altra linea retta, | 
interpofta frateoppofte tangenti, allhora fas 
quella gli folfe perpendicolare, tirando la li- 
nea curua per l'eftremirà delle applicateo, 
quella farebbe circonferenza dicerchio, ma 
fe cafcaffe obliquamente fra le dette tangen- 
ti, faria Elittica ;così facendo! tale traslatio» 
ne delle ordinatamente applicare al diame- 
tro della Parabola ne verrà put Parabola ; e 
dall’Iperbola, Iperbola; , come dall Elifi fo 
ne dedurrà pur’ Elifli. 

Quetti modi ycon quelli che hò fpiegato 


ne’ Capit.51.52-53. perdefcriver le dettero 


Settioni Coniche, credo debbano effer-vifti 
con qualche gufto da gli ftudiofi ,. fupponédo 
che non fiano,maffime quelli,così noti à tuttiy 
febenein quefto mi potrei forli ingantate9; 
poiche hauendoli io per qualche rempo fti- 
mati, come cofa di mia'inucntione particola? | 
re; doppo ch'io hò vifto il Libro di Bartolo- 

meo Souero Friburgenfe, già Profeffore delle 
Matematichenello Studio di Padoa, intito- 
lato; Cersi, ac.relfa Proportso promota.imi foro 


accorto d’efflerm'incontrato con lui i nelle me 


“deme di 


Conkebe. Cap. LV, 22 E: 
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deme (pecolationi, benche quatoalle ragioni 
fiamo in parte differenti, come fi può vedere. 
‘Hora, perche qualche critico non haueffe:da 
cenfurarmi, ch'10 mi fofli vfurpato l’inuétione 
di'queft'huomo, da me ftimato per molto in- 
gegnofo,& efperte nelle Matematiche,mi ba- 
fterà la teftimonianza dell’Illuftrifs.Sig.Cefa-. 
re Marfili, che dell'anno 1629. vidde parte» 
diquefto Trattato, douce haueuo dichiarato il 
modo di defcriuer la Parabola, e l’Iperbola, 
nella maniera fpiegata ne i fudetti tre Capi- 
toli, cioè con dedurle dal cerchio; come anco 
ne potrà farfede il Sig. Alfonfo da lsè nomi- 
nato difopra ; che fù in parte caufa ; ch'iomi 
ciapplicaffi ; effendo poi il Souero ftampato 
doppo, cioè dell’anno 1630. Ne deue arreca- 
re marauiglia, che due s incontrino ne’ mede- 
fimi penfieri , parendo anzi , che la Natura fia 
inolto follecita nel produrr'à quefto fine huo- 
mini dell’ifteffo genio, peraddottrinar, anco. 
contra fua voglia , il genere humano, acciò 
quello, che perla negligenza di vno reftareb- 
be fepolto , per diligenza dell'altro venga è 
porti inluce; potendo perciò accadere, cheo 
I gr d'vno ancora dia nel medefimo fegno. 
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Haueuo finalmente penfiero di aggiunge- 
realtre cofe, & in particolare d'infegnare la». 
maniera di trouare vicendevolmente 1 diame-. 
tri,lati, e centri, date le Settioni Coniche già 
defcritte; con altre cofe intorno alle rangen= 
ti, gli aftmptoti, e le incidéti; ma perche que- 
fto hauria cagionato maggior lunghezza del 
i douere,e redio,à a chiaborrifce dalle continùe 
i dimoftrarioni, e figure, perciò me ne fono vo- 
luco aftenere, mallime; che per gl'intelligenti 
è croppo il volergli {mipuzzar'ogni cofa,e per 
chi non hà prattica in fimili materie il molto, 
che fi può dire, ne anco è baltante per fargli 
capaci perciò rimetterò, chi haueffe bifo- 

gno d'alcuni di quefti Problemi, à gli Elemé- 
ti Conici di Apollonio Pergeo, ouero al lib. 3. 
delle Linee horarie dell’ Abbate Maurolico; 
che con molta facilità,e brenità n'infegna.le 
{ue Regole; e facendo fineà quefto mio Trat- 
tato; pregherò chiunque ne riceverà qualche 
frutto, che voglimeco réderne gratie alla be- 
nignità dell’alrifimo Iddio, datore d’ogni be- 
ne; dalla cui infinita liberalità riconofcendo | 
noi, come pretiofiflime gioie, la vita, e l'inge- 
gno,e come come denari datici in contanti,dobbia- 
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mo non folo è quella con ragione il tutto rife- 
i rire,ma anco affaticarci continuamente per 
| pagargliene almeno in parte l’vfura, poiche 
è pur veriflima quella fentenza, cioè, chev 


Deus nobis vfuram vite dedit;€o ingenij amquans 
pecunia, nulla preffstuta die» 


\Eerori fcorfi per inauvertenza nello ftampare, 


Si è fatto, per certo accidente, il più delle volte, Eliffi, & in id 
‘remafcolino, douendolifire; Elfi in genere femmina; 

Similmente (i è pofto due volte Unurnzro del Cap.ib.e Cap.? 9, 

Gli altri errori d’orto grafia s maflime deller irgole spunti, e mezi 
punti, ft lafciano alla difcretisonerdel benigno Lettore, e[fendofi 
corretti glialeri più norabili;megtioyche fr î è‘potuto con là pena 

Nella pag. poi  nellaquate fida È AUMETLWMCnLO è àL'ibrari per le- 
gare il Libretto delle figure, la linea, <A B, deuc'intenderfi fuoe 
rs dello fpacio rinchiufo dalle linee, più verfo l'eftremo margine, 
e doue al Libraro parerd pià opportuno, bi attaccare il detto 
Libretto è 
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# Vefti tre fogli, ne’ quali fono le figu- 
re, fi deuono cucire infieme , fecon- 
Î dol’ ordine,che moftrano i nume- 
ri; e poi fiattaccarà quefto Libretto dop- 
| po l’vltima carta, fecondo l’eftremo mar- 
| gine di quefta pagina , à man finiftra, do- 
ve è Ja linea, A B, acciò le Tauolette delle 
| Figure fi poffino fpiegar fuori, fecondo il 
| noftro bifogno, per poter hauer fempre 
innanzi a gli occhi, ela dottrrina , e le Fi- 
| gure infieme, e ferrar dentro il detto Li- 
| bretto , quando non ne hauremo di bi- 
| fogno. 
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